SCUSE E PRETESTI 

NE' PECCATI 
Sopra i Dicci Commandamenti • 

PARTE SECONDA. - 

Sopra i fette ultimi Commandarnenti * ' 

CAPO I. 

Sopra il Quarto Commandamento • 
Onora il 'Padre e la Madre . 

t 

§.i. Scufede' Figliuoli intorno gVohlighì 
*verfo il Tadre e la Madre . 
I, L'Amore . 

^^^^^^^^^ i^fopportahìlìyin- 

quUtì^coìhrofiy nìtn^ 

teli contenfa.R^Fiii^ 

no male ; ma fate-> 

affai peggio voi di 

non amarli ^ fe bene 

hanno quelli vizj e difetti > e quando 

ne aveffero dellì più grandi ^ perche 

vi fono fempre Padre e Madre • 

D.HaKKc tante debolezze^ R.Ma fono i 

voftri Genicorij & efft non hanno la- 
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s ^ Scufe e Vretejii 

fcUco di amarvi fvifceratamence coti 
, tante voftre debolezze^ tante miferie 
e pazzie nella voftra fanciullezza e 
gioventù 3 che è grandiflima vergo- 
gna 3 ingratitudine 9 e in^iulHzia di 

non amarli tener.a mente > non oflaa^ 

te tutte le loro deboi czze • 

J>.,(7/j ama* li veglio hene . R. Non ba- 
ila di amarli nel cuore ; è obligo di 
dar loro eftefiormente fegnì conve- 
nienti 9 che li amate j cume^ far loro 
buou vifo ^.dirgli buone parole ; mo- 
ftrar di gradire la loro converfazio- 
ne, ardore e foUecicudiae per ciò i 
che li riguarda • 

JD* N on vogliono hene amc » ni dicono 
imprecazioni • R> Se Sete obligaco di 
voler bette a chiunque vi vuol male * 
e vi dice male parole ^ molto più al 
Padre e alla Madre • 

D. P^oglìcno pih bene a mio F rateilo , a 
mia SorellaiCèi a me» K* Se fete obli* 

- gato di voler bene a chiunque vi 
vuol male» molto più a chi vuole^ 

. più bene ad altri che a voi"; dunque 
molto più al Padre- e alla Madre • 

2. L'Onore* 

J)*GIÌ onoro* None onorarli» ma 
ilupa2zatli di non voler ricevere le 

• lo- 
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Sopra il IV* Commandam» g 

loto aminonizloni j correzzionb e di 
non ùifne conto ; adirarit conerò di 

• loro , cfler fredclo quando fono flra-* 
paezaci dalla moglie» dal marito; 
non domandarli mai confìglio » noa 
informarti mai degli atfarì dì cafa • 

D. N 0» iidlfprc^^io,Me9giifirapazt^ • 
K*Ma,re tai'ora permettete che iìiao 
difpreggtat! e ftra {cazzati dalla mo- 
glie > fete reo ; fece oòiigaco di rime« 
diarvi • . 

I^» Hanno tantt 4tè$lt%%e . K«Soppor* 
tate e tollerate la vecchiaia del yo« 
ftro Padre > vi dice il Savio , e non 
lo contriftace' fin che vive ; fe hà de-* 
bolezzcj perdonateli > e non lo di-:- 
fpfegt^iace nella vollra robuftezza ; 
non farà fcordata la voftra carità vec- 
fo il voftro PadreCcosi della Madre), 
Si defecerit fenfu , veniam da » Ù* ne 
fpcrnai eu in virwff tua-iEccli* \ . 14* 

D» Mi difpreggiauOi mi ^rapa'^^qnOimì 
àiecno ingiuria atroci» R» E* precet- 
to dello Spirito Santodi onorare il 
Padre e la Madre con ogni pazien* 

aa • In opere & fermne > & omni pa* 
tientià ionura Pattern tuum* C EccH* 
S' 9 ) cioè > benché vi iUapazzino * 
e v'ing f orino ; e fefano indifcret! » 
non perciò dovete mancate agli ob- 
blighi voAri • t 

A 2 D.E' 
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4 Sittfe £T?Ht6Ìti ^ 

jt). neccfario alle 'uolte dì riprenùf 
li 9 dà corre f^erìi . R. Kiprendeeeli» 
correggeteli ; ma fece tenuto di farlo 
con gran deprezza e dolcezza 3 fenza 
. perdere il rifpetto • Al figliuolo» di* 
.ce la Legge 9 la perfona delPadro | 
» deve fempre eflicré cofa fa^ra , e fan* 
. ta ; C ^ Hh'ff de Qbf^q*parcHt* prafi, ) 
.oiia collerpro> ubbriaco>o rpregato* 
re ; pertanto trattarlo fempre con 
xiverenzas come Ci trattano le cofe fa- 
gre, benché infrante. Così la Madre. 
P« Faoh dice ai Padri di non frovc 
. care a collera ì loro Figliuoli- C Epb» 
(5. 4.) R.S.PaoIo dice bene; laonde 
1 Padri e le Madri devono efifere pru- 
denti e difcreti ; ma iislmancano al 
loro obbligojnon per quefto voi fete 
. difpenfato dal voftro » che è di ono- 
. rarli » 

]>. Hanno tanti vlzjjemali a^iit fonte 
non perdergli il ri/petto ì H.Non^ 
oilante tanti vlaj e mali abiti > hanno 
Tempre il titolo» e il diritto del Pren- 
; cipato fopra di voi; Dìo gli hà ilabi- 
- liti PrencipI in cafa» ( CÀrjf. Jerm-^* 
. de var, in Gen> lociu ) Sono |>eì vifi- 
,bili de' loro Figliuoli In terra » e Vi- 
carj di Dio • ( Fi/lo in DteaU 

. » 
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w 



3. L'Ubbidienza. 

D* Cpmmanàano troppe cofe» R* Dovete 
fare quello > ch« potete con diligen- 
za e eoa pazienza; lo con/ìderaranno 
a poco a poco loro (leflì i iì modere* 
ranno > e Dio vi a}ucarà • 

.JD» Sou grande ^Joa uomo • R* Benché^ 
grande e uoinoi fece figliuolo ; e Ge- 
sù Crifto fu tutta la Tua vita ubbi- 
diente al Padre e alia Madre in tutte 
le coie > in cu! dipendeva da Icmto • 

ti}* Sono E cele fasico • R* Dovete dun- 
que moftrare maggior pietà verfo il 
Padre e la Madre* Gtsh Crtftoi fom* 
. mo e eterno Sacerdote>fu Tempre ub* 
bldiente al Padre e alla Madre \tl^ 
tutte le cofe > cui dipendeva da 
loro . 

D. GHhd fempre uhhìdito . R. Ma note 
gli ubbidite adeflb > che fono morti « 
mentre non efeguice le loro ultima*' 
volontà del teftaoiento ; il che è gra- 
ve difubbidienza* 
D* Uhhidifco * R* Sì> in ciò che vi pare; 
ma gIuocace> amoreggiate > andate^ 
con male compagnie , in tal cafa » 
concroia volontà del Padre» e della 
Madre. £* grave diCubbidienaa» 
D» 9is^ niente dì più libero » the il 
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6 Scièfe eTreteflì * ♦ ' 

mairimnio* R. Bfauj diceS.Grìfo- 

^oinoi per aver Cpofató »na giovaae j 

contro la volontà del Padre e della | 

Madre > fò privato delia i>efiediii!oiie ! 

- paterna > e della primo sleale ura • Ki« ) 
fletretepi . ( bO'%i» in Gen. 

D* f^on mi wgiioao far donazione • R* > 

Fanno prudentemente > e feguicano 
l'avvifo dello Spirito Santo> che con 
efpreffìoni viviiEme gl'inculca di noa 
fpogUarn , finche vivono ; e di man- 
teneefi il dominio» finche campano ; 
. emendo meglio che i HglìuoU iiino la 
necefiità di ricorrere al Padre e alla 

Madre » che elfi a' Figliuoli • ( Sodi» 

Ti* Ccmmandano cofc che fono peccato • 
■ K. E' ottima Xcufa ; face benitftmo di 
dirublìidire > percKe fece tenuto dì 
ubbidire più a Dio* che al Padre « 
alla-Midre ; e cornei pietà di amare 
i;; fuoi Genitori doppo Dio» così é 
fmpietà di amarli più cbe Dio ; ma » 
foggiuoge S.Grirollomo> dovete fcu- 
farvi con rifpetto » e capacitarli eoa 

fiverenza . (^««ii. in Bfk' 

4. L'Afllftenza. 

D. Hò FigììttoU . bò Moglie . R. Un 
Figliuolo € piti obligaro di amare e 

afli- / 
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Sopra il ly. Cùmmandam. 7 

affiftere il Padre e la Madfe> che I Fi- 
glinoli , la Moglie , e il Marito • 

D. La Sa^ra Scrittura dice che Wono 
'deve ìafeiare U i'adtt e la Madre per 
. [lare con la fua M o^lie • ( Ge». i .»4. ) 

K« S*incende deirabicazlone , rigiiar* 
do a cui fi deve preferir U Moglie e 
il Marito al Padre e alia Madre^noit 
dell* amore nè dell* aflìftenza neìla-j 
fiecefficà 9 in cui deve preferirli il 

Padre e la Madre alla Moglie» e al 
Marito • 

T>»Hd tanto da fenfarptr me • R*i*Do» 
vete penfare ancora per chi hà raato 
penfato per voi, e v*hà dato l'elTere e 
la vita • 2. Crifto su la Croce lii^ 
mezzo a sì acroci patimenti > peiuò 
alla fua Madre> la quale diede in cu- 
ra al fuo dilecco Di/cepolo • ^^Efe 
voi penfate a' voftri Genitori* Dia 
penfarà ancora a VOI . 

D. Gli bò tanto affifiitiinoa fono mai ton» 
tenti . R.. Scte cenuro di affifterll* fin 
che fece il loro figliuolo » e che efii 
hanno bisogno di voi ; come efiì vi 
hanno aflìiHto fin che avete avuto bi- 
fogno di loro. JietriifUe illis» guomor, 
do & un ti^i E celi 7, 50O Han-; . 
no fopra di voi , dice SaGrifodomo > 
un gran capitale > che non pagartLte 

A4"' mai* 
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■ é Scufe e Tretslii * 

mal } che è la vita ; pagaceae almeno 

« gPiiitérenì. i,fer»$» de 9ar»i» Ge$.loe*) 
É doppo che gl* averete preHaco affi' 
Aenza cent* anni i non graverete re* 
Ukuici i fa(lldj>i dolori j nèicrava- 
gli , che hanno fofFercI per voi . 

D. Gliajftfio » R. I* GH aiUftete forfè 
mentre fono In fanicà j non nelle ma- 
. lacie , non provedendogli i remedj 
nece0ari« 2.Avete forfè cuta del lo- 

. ro corpo > non dell'anima > non cu- 
randovi che fi correghino > che lafcl- 
n o l'occaiìonI> faccino refticuzione» 
paghino i debiti > frequentino i Sa* 
gramenci 9 nè che peniìno alla loro 
«cerna faluce > che è la principale«i^ 
zfùdenzi > che gli dovete predare • 

J^Non li manca nU»te , atonia a vìve* 

• ^ • R* Con cali parole 9 fe mancate 
all'altre obligazloni^ contridate II 
voftro Padre > o la voftra Madre » 
contro la ragione e contro II divie- 
to dello Spìrito Santo . {EccJh-^, 14* 

0. La M cgìie ne» vuole > averti la^ 
guerra in.cafa . R. i. Sete voi II Pa- 
drone- 2* Potete capacitarla» e pre- 
ftar* aiCfteiua con deftrezza • g« E* 
meglio che abbiate la guera In ca£a 
con la Moglie 9 che la guerra in 
lo con Dio • 

D. Mi è Joì amante Nonno* R.I Figliuo- 
li 
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Sopra il l V. ConnmAnàam, ^ 
K hanno verfo ! Nonni gV iilefll ob- 
' blighl clie verfo iGeatcori. 

%, 2. Scuft de Vadfi e Madri intorno 
' gl' obblighi verf o i Figliuoli • 

' X» L'Xdrazione* 

IX XTO» ifiruirli . R.i. Ne Tape- 
' ce a balUnza (parlo di molci) 
fe volete farlo ; ma non volete > non 
c'avete pazienza • 2* Sete cenuco 
d'iilcuirvi pet poter idruire ìvodri 
fìgliuoH ; come una Madre è tenuta 
4t pigliar gL*aliiiienti » per aver latte 
> da nòdrire il fanciullo • 5* Sete te- 
nuto di farli iftrtiire ; come una Ma- 
drejche non può avere il latte» è re* 
. nuta di dar* il fanciullo a una balia* 
che glielo<dii^ 4. Potete farli leg- 
gere libri buoni (chilo può) con cut 
sMftruifchino » e provederne la cafa • 
I>,JLi die» di andare alla Dottrina • 
i» £* inutile f fe no/i vi vaiinp > o fc«» 
non fono attenti i fete obligaco di 
neceflìtarii» informarvi» caligarli* 
• 2. Jion vi vanno» perche n(>n vi ve- 
doino ma! andare > o à\ tz^ó , al-io 
Eruzioni. 3. Dovete in|;eTrogarU; e 
fe trovate che non fono ila ti acteaclj 
correggerli* 

Al V*Si 
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IO : Scufs eVretells 
p. Si ammalerà, fe Io fò applicare» R. A- 
mate dunque il voUro figliuolo dt 
ua'amore lolaniente carnale» non dì 
carità s come fere obi igato ; e che è 
quello>che yI fà procurare a' iìgliuo* 
lilafaluce dell'anima. 
D« Sanno il Pater» il Credo $i Comman* 
damenti. R. Non batta» fenoane^ 
fanno la fpivgazìonc ; è volere che fi 
, nodrifcbiao della vifta e odoi del 

pane > e non di pane • 
P. Hanno il Alaefiro* R, x. Il Padre e 
la Madre fonc» i prioiarj roaeftri de* 
loro figliuoli > e pluobligari che II 
. Maeilco a darli e procurarli Tiilru- 
.zioae • Il MaeAro è libraccio iinl- 
ftro> ma ìGenìcori fono il braccio 
deliro dell'educazione de* Giovani • 
3» DI più dovete inteudervela col 
IiHaeftro i concorrere con lui , infor* 
marv'euefpefib > confuUare aflìeme* 
.3. Provederli priaclpalmence di ua 
buon Maeftro • 
D»lià tauii afari» R« Un Concilio 
piouuucia aiiacema e maledizione^ 
contro i Padri e le Madri » che col 
prciello di a£fari>e occupazioni non 
fanno quello che pòfTono, per llinu- 

lare i éi^liuoli alla pietà • ( Condì* 
Gangr» Cni'yy 
D» /itnnio aìii 7JÌÌS dliiozìcnh R.Noa 

lo- 

( 
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Sopra il IV.Commandam* 1 1 ' 

' f<mo divozioni > mk illufionr » quan- 
do ficrafcuraiio le proporla obligazlo- 
ni> maHìmatnence si imporcancb qua* 
le è quella • 

D. Lafcìo quejia cura ai Preti , ai Prc*- 
dicatori , R- i« Hà affai più credito 
sii ranimo de* Figliuoli il Padre^che 
niffun.' altro • 2. Potete Idruirli piìi 
frequencemente che I Preti 9 averlo 
i Figliuoli Tempre in cafa» j. Voi po- 
tete caftigarli m ciò che non poffono 
far* i Preti • 

D» Seno Vomo di campagna » di lavoro . 
R. Ma fete Padre >fete Madre , obli- 
gato dunque di dar buona educazio- 
ne ai Figliuoli*Dunque Tiflruzlone % 
' net-modo che potete ; e fere tenuto 
di procurare di rendervi capace^di 
adempire sì prand* obligo . ^ 

D* Nenx^&à pa%i9ft%a • R* Sete obliga* 
to di averla • 

Bijogna penfare a ìafciarìi il pane • 
K« Lafciarlt beat temporali fenza^ 
vna buona educazione 2 è lafciarll 
funi e lacci per ftrozzarfi . Q Gre^» 3« 
fafi,ad' ) £ la miglior provinone 
e .eredità » che poifiate lafciarll > è 
una buona educazione • ( C&rjf» 
■ 61» ad pop. ' ■ 

•p. Connieue che if^liuoH guardina il 
Icfiame * R« i. Non v'è paragone 

A al- 
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Il • Scufe ePretelli 

alcuno trà raalma di uno de* vodrl 
figliuoli con tutto il voftro bedratoe* . 
a* Potete mandarli a iftruirii or Tu- 
no>orrakro. ^.Nel tempo che fi fà 
la dottrina e riftnizzione» potete^ 
{pefTo i fenza dilcapito» teucre in ca- 
fa il beftiame. 4. Quando fi vuole 
veramente» fi «ovano olezzi e fpe- 
dienti • 

, %• Corrczzioae • • ' 

' !>• Sono raga%zi R* i> Soao dunque 
piante» che è neceffarlo di piegarci 

. mentre fono picciole ; refilaTciano 
erefcere » non farà più tem po • Sono 
dunque fcintille i loro vizjj fe adeiTo 

, non fi Smorzano > non fi potrà poi » 
quando faranno diventate incendio* 
Sono dunqlie cattivi femi> che s'im- 
poffefiano del terreno ; e canto d 
moUiplicaranno» e lo riempiranno 

^. di tante ortiche e fpine » che noa po* 
crà più purgacfi • 

D Lo correggerò poi » R. Di nuovo vi 
.dico> c1!^ è troppo tardi > di voler* 

avvezzar* alla catena il cane » quau* 
do è grande • 

D. A^o» 9^lio contri fiarìo . R. Dunque 

non -lo amate > come farebbe fegno j 
. ^be non lo aqiace i fe yedenddli. un^ 

. col-: I 
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Sopra il lyxmnmdam, i| 

coltello In mano eoa pericolo di 
ferirfi > non volefte levarglielo j per 
rimore di soncriHarlo • Àugufim 

'D*La M airi non vuole che io lo correg» 
gOi eòe io h cafìi^òit lo euopre» logua» 
/2tf>R*Il Padre è il Capo e il Sigaore« 
tocca a lui ,* e Te la Madre vuol tnan« 
dare In perdiiione raaima Aia « noa 

• deve Imitarla II Padre . 

D* Seno grandi . R. i. E' dunque ne'cef«i 
farlo. di piegarli mentre fono giova- 
netti • 2» Se jion è più tempo di cor- 
reggerli con la bacchetta - e con bac* 
eiturejfi poiTonoadoprare altri cali- 
ghi» Non meritano beni temporali 
d«lla terra quei giovani » che iì ren- 
dono Indegni co*jloro vizj de* beni 
eterni del Cielo • 

]>• Non ci jarcbbe face in cafa . E* 
una peillaia pace > e peggiore della.» 
guerra» quella che mantiene eiio- 
drifce i voftri figliuoli ne' vizj • 

J}..Sl partirà di cafa,arMrè alla gueri 
ra* R-E* meglio morire fenza figliuo- 
li , vi dice il Savioj che di averli Tce- 
lerati . Vfile ejì mori fne fìlilt , q.uàm 
relinguere filiot impics . ( Sali^ió-^^ 

D^Sono tanto perverfi, iniiocUh ofiinati, 
R. Li Padri e le Madri non devono 
mai difperare di piegare l figliuoli 
al bene con la frequente orazione» 

illru- 
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irruzione >cQrrezl<»ne j buon* eretn-* 
pio > e conflienza ia Dio • 

U^Li fò la cùn i^lone . R. i. Glie la 
fate > ma come la faceva Heli a' (noi 
Figliuoli* freddameace>e fiaccamene 
te > e però InutilmiMice . -a. Glie la 
fate > ma con imprecazioai > impro- 
> . jp^rj > ingiurie atroci^ e alcrc maniere 
ìndifcrete ) che accrefcono limale» 
come farebbe uaa pugnalata ad un* 
apoflema • 

D* Si ammalarehhe • R* La verga » di'* 

, ce lo Spiilcp S^nto > non f.i morire i 
figliuoli > e libera dall' inferno Ic^ 
loro anime • ( prov» ag* i 

^» Si adirano i e S* Paolo dice di nori_^ 
provocare a inde^nazicne i fglìucli • 
{Epò'6'^.) K. S.Paolo non proibiice 

' di calHgafei figliuoli , quando'èpe- 

( cefTario per la loro educazione > ma 
bea&i di caligarli fenza moderazio- 
ne » e con eccelfo ; perche ogni§c- 

. ceffo efifendoiagiufto» provoca a ira* 

X>' La Madre ne hà cura . R. Il Padre 
è più obligato che la Madre>perche è 
il capo> hà più automa » ed è più ili- 

maro e ubbidito • • 

'D*Mi piglio eollera > e mi fa male ; «| 

pregiudica alia fanità .'R. è preteAo» 
perche vi pigliate graadi collere > fé 

fi 
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è, rompe un bicchiere in cafa; e aveca 
paura di amnalarvi » fe^face la cor* 
lezione al vollro figliuolo « che và a 
rompicollo . 
D. Ci penfin9 loro, ciafcanù renderà c^»'* 
' tQperfe* R*i»I peccaci de' fìgiiuoU 
• fono i peccati del Padre e della Ma* 
dre> dicono i SS*Padri> quando pro- 
vengono per colpa loro dalla mala 
educazione; e come non vagllono 
le fcufe ne* loro proprj delitti > così 
non vagllono ne* delitti de* loro fi* 
gUuolt. (Céry/.conf'Vitupifiitéf M 
ttaft,c*^ ) %• Se un' animale fà danno 
al voilro feminaco > accuface il pa- 
drone 9 il cuftode»alla giudizia » e l! 
fate pagare il danno > benché egli 
allora dormiJQTe . Cosi farà Dio ^ 
■ voi • ' • 

X)hi La mia figlia è bucna t fempììce > uon 
« ce pericolo . R. i. Non è quello il vo- 
ftro moci vo« per cui la lafcìace prac- 
ticaire» e llar neiroccafione; ma è 
" ' l'intereffe » quel guadagno* > quei re- 
gali > quella fperanza; e con Tefca yl 
pigliate all'amo. La vodra figlia 
hà pili malizia % che non penfate • 
3* Benché buona efempiice^ prello fi 
. guafterà j come prefto fi guaita il 

frutto fano apprelTo il fracido • 
D.. fono Juo Padre • R» Chi tieiie ^ 
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luogo di Padre e diMadre>h3 gPIilef-. 
iì oblighi che II Padre e la Madre • 

9. Buon' Efempio • 

'D*Nott Jbò ìnteniiione che fegtùtino i 
. misi cattivi efempj . R. Sarebbe fcufa 
lidtfola di. un Pallore » il quale aa- 
dando innanzi lefue pecore per di* 
rupf e precipìzi > eìnjaeizo a' lup? » 
diceO'e che non è intenzione (uascbe 
lo fcguluno le pecore . 

D* /^on voglio cée m ÌMiifina % e feìo 
, fanno i ìfj'grido» e ìi cafitgo . R« pi- 
ièruggeee con una mano ciò > che fa- 
bricace con Palerà ; piantare eoa la 
correzione > e fpiancace col mal' e* 
fempìo • 

D« Hò cura eòe non vedilo i miei catti-^ 

. fri e/j^M^j • K» Ma li fanno > ne fonò 
informaci da altri>fcorgoiio il famo* 
,Xe non vedono il fuoco ; fofpectano > 
giudicano* e fanno come voi . 

J>.E* di raggto»e.cée il Padre eia Ma- 
4 re abHaapiu Uhertà eòe i figliuoli ; 

. e fono loro lecite molte co/e, eòe non lo ' 
fono a* figliuoli • R« Si> nelle cofe in- 
differenti i e decorofe ; nò nelle cofe 
cattive 4 e contrarie alla Legge di 
Dio. 

t>*Cipenfino loro^ perche mHmitatteì fc 

fai 
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ffjì 'uedelfero buttare dalla fiftefiraìlfoif 
io farebbero» R*- Fanno male > e da 
fciocchi» d'imicarvi^e ci devoao pea-. 
far loro j ma voi ancora » che ne fece 
la cagione • Non fi butcarebbero co*' 
me voi da una Eneftra» perche è un 
male corporale 3 e troppo reniìbile ; 
ma no» hanno tal riguardo per i 
m^Ii dell' anima ) che noaiì vedono 
con gl'occhi, n« fi fentono con gl'al- 
tri Tend menti • 
D. Tanti FadrieMadrifaao fiati 
' qui , e hanno dato pe^mo ejempio j* 
. Joro fi^iiuoihquefti però fotta fiati Buo* 
ni>e Santi» R* x«Sono cafi Araordina- 
rj y e mìracoUf e pertanto don fanno 
regola • t. Ma fono InnumerablU 
quelli , che fono ll^tì pervertì a ca* 
glone del mal* efempìo de* Genitori • 
. D» ^on vofìio vii/ere da fcbiavo > voglio 
ìa mìa libertà . R. Fanno inorridire 
tali parole nella-bocca di un Padre « 
. e di una M^dre • 

4. Alimenti* 

D. Non bò di che mamtenerU > nan id 
pane per darli . R. Sete obligaco di 
lavorare follecitamente > e far tutto 
ciò che potete per provedere le coCe 
neceifarle a' voilrl ègliuoli^non ilar^ . 

iii 



Digitized by Google 



\ Scufe cTretefli ' 

' in ozio : non fpregare 1 beni > il gua- 
dagno in giuochi > in bettole * in ca- 
pricci . 

D, Gli lò il pane , li veffo» non.li manca 
ititnte • R. Non bafi;a>rete di più te- 
nuto di fare 9uello che potere pet 
ilabilirli > darli un' arte > accararli » 
quando fono in età • 

P. Se ne hufc&ino loro , io hò lavorato * 
f enfino loro per fe • R.Se poflbno» fo« 
no tenuti di farlo 4 e di lavorare ; ma 

' fete ancora tenuto voi di far clòi che 
potete per loro » é non Spendere in 
caccie» paiTatempij sfarzi nel veillre % 
liei' mofl« mara propoiìto» quello « 
che avete acqatftàco 1 o chtivoilri 
Antenati v*hanno lafciato • 

X>*Diù froteUrà * R. Tenta Dio chi 
può lavorare > e non lo fà per la fpe- 
• ranza che ha nella di lui providenza* 

'$•3* Scu(c dì chi mette i Figliuoli nello 
Stato Ecclejìaflico o ^eltgiofo fen^ft 
la y Magione Divina • 

> • 

D. U ' ^/ Secondo Genito . R. Con nif- 
JZi funa ragione > con nifluna au" 
torità o parola della Sagra Scrlttu- 
xa » nè di un Santo Padre > nè di un 
Canone j nè di un Concilio > potete 
fiar vedere che il voilro figliuolo per 
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'* efferell fecondo genico> o ti certo* o 

il quarco>iìa chiamaco allo (latro Ec* 
.clefiaftìco o rsllglofojo del celibato*^ 
" e che ab4>ia i[ dono di caiHcà • 
.D. Bìfo^na mantenere la Cafs > tant^ 
parti la dìfìrug^erebBero . R. E* me** 
glio che s'ìmpoverifca > e ii diftrugga 
la Cafa > che il danai un folo de' vo-< 
ftrì lìerliuolij merceitdolom xtna ftaeo 
*. contro il voler di Dio • Anzi a pa> 
• ragone noa farebbe niente * quando 
non rimanelTe veftigià > nè memoria 
alcuna nel mondo della volitai 
- Cafa . * ' * • 
D* E" ufan%a • R« E' ufanza mondana» 
terrena> e diabolica» E nifluna ufan- 
za coacraria alla legge di Dio non-* . 
bà mai fcufaco nifl'uno » nè mai lo 

fcuferà • < ■ 

•P. pcjfo dotare tante figlie da pari 
-loro } ha^a una • R* Se non iì pofl^no 
docare da pari loro> dateli meno 
doccy e iKscafacèlc eoa tino mferìoire 
alla loro condizione • Per un vano 
punto di onore > e per rifpetci uma-> 
ni libn mandate in malora la falace 
eterna delle vodre figlie • 
D» ^on le forz.0 a monacarjt ^R. Non 
le forzate con minaccie » con batti- 
ture» e altri malcrattameiit:!,* ma ufa- 
te tanti artifizj^tante lufinghe>efpref- 

lio- 
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fiooi e mventlonì > che le poverelle 

• non arcyfcoiio dir di nò > e s'impe- 
gnano* 

0. A molte l poi'oenuta la gratJa dtìld 
. f^ùcazioHe • K* Non dice 9 a molce^ 
dite > a pochiinme ; e fono grazio 
. flraordrnarie , che non pofTono pi-' 
" gliariì per regoU • Dice che molciiIi« 
mi e innumerabili ipno (ìaci Io rcaii- 
. dalo > l'obbrobrio , la croce deUau* 
' Chicfai delie Religioni» de' Con- 
venti i de' Moiiafterj , e fono ali* lar 
'ferno« 

D- Sì perderete un buon Benefizio» cbe 
€ in Capa» R. E' un motivo ifpirato 

• ai Capi di.cafa dalla carne > c dal 
fanguei non da quello che regna ne* 
Cieli • Et è cofa di gran ftupore e di 
orrore cbe un Padre> o una Madre fi 
xifolva di perdere l'anima di un Fi- 
gliuolo» acciò la Cafa non perda un 

Benefizio • 

D» La Madre mi Vbà voluto > non fono 
io • R» Qgando la Madre vuole una 
cofa iniqua > maffimamence in affare 
sì importante» il Padre ètenucodl 
opporfi con tutta la fua autorità ; e 
quando la vuole II Padre > deve op- 
pòrfi la Madre con tutte le fue forze • 

•D* Non tò cono/cere la vocazione dal 
figliuolo i mi dice eie h vuole » che è 
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• chiamato da Dìo - R. i.VI dice che 
lo vuole 9 for£e perche vede che voi 
lo volete • 2* Se non fapece conofce- 
re la vocazione > dovete configliarvi 
con perfone pie e abili : far foUecI- 
tamence efaminare il voflro figliuo- 
lo >-o la vodra figliuola «e moftrarvi 
affatto indifferente per la rifoluaio* 
ne, che fi piglierà . . 

$.4. Scuf e de' Superiori intorno 4IIÌ hra 
obligbi verfo i loro Inferiori . 

1>. f^I ^ttoì fruà^nta ( dicono i Sui 
ViJ perhff» ) R. Dite otcìfnafnen* 
le i ma fotto pretello di prudenza e 
diicrezione è rpeffo timidità j trafcu- 
ragine > rirpetco vmano'j e motivo 
d^ìnter.efTe . 

jD» Bifcgna andare adagio * R» Si , ma 
j.Sotto tai preteso è fpefTo timidità^ 
trafcuragine » rifpccto umano > e mo- 
tivo di proprio interefie • 2«In moire 
occorrenze non fi deve andare ada« 
gio j ma prontamente rimediare • 

J). T^on hifo^na ftringer troppo Van^uiU 
la> acciò non jcappi • R* H' la verità i 
ma fotco tal precello è rpeffo timidi" 
tà^ trafcuragine > rifpetto umano 4 e 
e motivo d'interefle • 

J^.Ci iiuol hnknità* Chatltas |)enigna 

efta 

1 • 
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eft* R. I* L'ideda rìfpoila • i.Mo&è> 
dice Grlfodomo 9 beiu;he uUff^ 
gran fevericà e rigore verfo di alcu- < 
ni'» fu perà chiamato mitlfninQ; e voi ' 
ftttto non riprendete ne blafimace . il 
medico > quando li vedete far* inci* 
iìoni a un corpo > che fcacurifce da 
ogni parte putredine. i« ^/^ I» 
D. L'Aò awifato, ì'éò riprefo , glie Vhò 

detto f ìù volte • R. Forfè non avete . 
\ fatto ciò>che còmmanda PAportoIoi 
di correggere > pregare iftaocementes 
riprenda re afpramente . Argue» ohfe- 
' tra i k9€rep0 • ( i« tim. 4. 2. ; Forfè 
non avete fatto come il medico > che 
■ non lafcia di curar la piaga , finche 
c*è fperanza di rifanarla • £ avvar- 
. lite che un Superiore è fpeiTo tenuto 
di venire alla forza e al cafti^o > co' 
wie 11 chirurgo al rafore e al fuoco • 
D» h'fijorfo » ^ìie Vhò proibito > non sò 
' tèe far di più • R. Dovete dì più ef- 

• fere y igiUnte > e coilancej iafo«mac - 

vi e aftringerlo . 
P. Non io figliano in buona parte • R. 
S*Nè i letargici lo pigliano in buona, 
parte > ma s'infadidifcono e fi dolgo- 
no > quando li foiavonoj li fpingono 

* perTvegliarii. 2- Aveteia voiira re- 
gola» con cui non potete fallice : 
jii^Ci Qtfetrih Uitrt^tt • • 
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D - Mi eòiamarchhero fuperìnhy impe^ 
riofo» 7>ìokHto • R. E* commune e no- 
ta la rìfpofta del Savio. ( EcclUj^ó. ) 
Se non avere l'aoimo di fofifrire la^ 
morcnorazloue > la coiicradlzlonc) s 
la perfecuzioae nell* efercìzlo della 
voilra carica e fupenoricà4A^^/i^<y<(7* 
rere fieri judesi ; fece obllgaco diuoii' 
acceccaria , o di rinuoctarla • 

D- Son minacciato . L'iUefTa rlpQ- 
fta. 

P. V ado dijfimuìando per timore di apo» 
Jìasia « e cJite lafcinola Keìì^ione pa- 
tollca • R. £* prudenza e dircrezione 
in cerei caiì » non però afTolucamui* 
te. S* Paolo > dice $• Grifollomo* 
( ko»7» in Cfil* ) corregge aTpraaìence 
quelli ) che vogliono che fi toUeiiao 
le fceleracezze nella Chiefa > per ti- 
more » che gl* empi > Ce ii vedono rl- 
prefi 9 non defiercino dal nolro cani'* 
po > e piglino partito tra gP Eretici * 
Anzi il Superiore deve dircacciarlì 
da Te» fé è neceffario per aludo rigo- 
re di difciplina ; e vi ridirò quella^ 
parola|disi gran pefo dello S,jiricat 
Santo : Non pigliace il porto di Giu- 
dice * Te non avete un*'aninio forte e 
intrepido» per reprimere riniqulrà* 
jPJ oli qudrere fieri judett , nifìn>aìeat 
virtute irrm/pere $ni^uitatci*i,£t^,lim 
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7«tf. ) Dio proibifce all'Uomo di ve- 
ftlrfida Donna ; ( Deuf^ii»^» } cioè 
commanda ai Superioi;! di non eflere 
timidi a guifa di Donna y ( /imhrof» 
tpt ai Irendum ) o di rinunziare ai 
carico di governare gl'altri . 

f). Parìarebhero mal di me * R.Quefto 
lo fapeva L'ApoilolOjclie gl'Inferiori 
fparlano fpefle volte de'loroSupe- 
Tior! i che li correggono e lì rafiFfena- 
no ; nuUadimeao commauda alii 
Superiori di riprendere generofa" 
mente , zni\ cai volta publtcamence^ * 
quelli che peccano) acciò gl'altri ab- 
bino timore. Ci*^^^*5*2o. } Gli 
commauda di cor via il male e lo 
Scandalo > che è nella loro giurìfdi* 
zlone • Auftrtt maìum tusvobU ipfis ; 
Q X* Cor* $• li») e lo fece egli Uelfa 
contro lo fcandalofo di Corinto • 
1. Cor. 5. 5. 

D* 'Tifami uhhUirehhcro » non giova* 
rehhe niente • R. Che v'importa , vi 
lifponde Crifto » nella perfona del. 

lerviiore pigro. C -^/<?/'25» ) Era cu- 
ra mia di efiggere da'voftri Inferiori 

'Tufura delle voftre ammonieiont > 
correzioni j e diligenze) con farglie- 
ne rendere rigorofo conto . Toccava 
' a voi di mettere a frutto il c alento t 
^ che vi avevo coofegnaco : cioè l'au- 
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torità i la podeilà » la carica > e fare 
l'uffizio voàta • Sece ilaco tift fervi- 

core pigro . 
D« CJ^e altro . R. Le altre fcufe fono In. 
parte quelle de' Padri e Madri ne' 
loro mancamenti verfo ! figliuoli > e 
alle quali di fopra fi è ri fpòfto • * . 

§.5. Scufe degl'Inferiori intorno li hrù 
obligbi verfo 1 Superiori. 

D. C * 'S'i colìcrìcOincn hà niente di fa* 
J2à tàema » per forza Ififogna ftr* 
iergìi il rifpctto » R. £* precetto di 
TÌfpsttare e ubbidire ai Superiori % 
anche dilcoÌi> cioè failidiofi; CuFet. 
2* 18* ) perche eiH ancora rapprefea- 
tano Dio » e fono i fooi Vicacj • 

D..^' imponibile di contentar lo, K.Fa> 
cendo quello che potete con umiltà 
e pazienza 1 contentate Dio 9 I9 ve* 
Ara confcienza » e gl'altri ; il che de ; 
ve badarvi . 

2X Commoftda tant^ cofe • R* Sete tenu- 
to di fare quello j che potete > fenza 
adularvi ; nel rello aver pazienza > 

~ elTere riverente» e confidarvi in Dio • 

D« Conintanda con impero» con maniere 
ttìtìere t R.E* obligo voftro di ubbi* 
dire con umilù > e rif petto > e di far 
la volontà di Dio > che è quella del 

B Su- 
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Superiore i e tion badare alle manie' 
re ai che cocca a lui di pcnfare pet 

la fua cofclenza • . , 



P* ^0 non v'moìc cofe indifcrete* R. i.Se | 
vicomnaanda cofe proibice da Dio* 
non le fate; i Superiori non hanno 
cal'^ucorìcà • «• Gl'Inferiori chia- 
-«sano fpefTo ìndircreci icommanda- 
menrl de' Superiori, non che lo fiino , 
inefifecco» ma perche fono contro il 
loro genio e il loro affetto • 

D. *AL^» èà taV autoritàitiè ^iurìfcHUo* 
me Jfipra di me • R* i • Se noa hi. vera* 
menta autorità di commandarvi tal 
cola 9 non fece tenuto di ubbidirli ; 
ma dovere però rapprefeucarglielo 
con niodeftia y dire la vo/lra ragione 
con moderaaioae» o ricorrere alli 
Superiori maggiori . z. E* fpe (Te vol- 
te il pretefto che pigliano grinferìo> 
fi pej; non foetomeccecfi > guadagnar 
tempo , e inquietare i Superiori* 

P. E* rif^orcjoy e fecero • R. !• Avendo 
da renderli conto a Dio di una pa« 
rola ozipfa » dice S. Bafìlio y non (i 
4eve trafcurare niente 9 benché mi- 
Buco e leggiero • C -^f^* brcv* 4. ) 
2. An^i farebbe inumanità e incle- 
menzat fe voi e(£endo fiato morfo da 
una bestia velenofa > egli non procu- ' 
rajOTe di farvi ufcire il veleno dal J 

cor- 
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corpo . Ouaque moUo più il vizio » 
che è il veleno dell' anima • ( ^a^l» 

D* E* eattivo t è dì mali cojlumi . R* 
I* Benché caccivo > fe nonvicom<* 
flsanda cofe cattive % fece tenuto di 
ubbidirli i e rifpeccarlo i perche è 
iroftro Superiore • i* Avvertite» che 
sondate di quelli, li quali» come di- 
ce S.AgollIno , fe il loro Vcfcovo la- 
ncia ccM'rere > lafcia fare > dicono : U 
noilro Vefcovo è buono > iibbiamo 
un buon Vefcovo . Ma fe riprende > 
(e mtaaccia 9 fe cailiga : Il noliro Ve- 
fcovo è cattivo ) iliamo male di Ve- 
fcovo ; '^Hon oh^urget Efijcopuiy ho* 
nu% efi Epijcofus ; Oàjurget EfiJ'coz 
'pus > malus ejl Epijccpus - ( /ìug. 

V-E' di nafcita 9iìe, e di koja condizio^ 
ne* R* Gl'Apolioli» cheCriUoiU* 
bili Superiori nella Chiefa » erano 
di nafcira vile» e di (^ndisione ofcu- 
ra » e (iure difle Criilp » che cfoi li di* 
fpreggiava* difprejjgiava luilleffo» 
( Luccio» i6») Perche fe £o»o di coti- 
^ dizione plebèa i Superiori * non lo è 
Criflo , che efli rapprefenrano • 

jy»Lo fà per lendeita > mi tuoi male p 
tira centro la mia cafa- R*Souo coirf- 
munii&mi efenza nun^ero fomigliari* 

ti preeeitì di quelli » che non voglio* 
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no foitonwcrerli a* loro Superiori / 
ma perche ogn' «no sa > che fono or- 
dina riame atre I3tetefti ternerarj, bug- 
giardl>e iniqui* non fi fà altra rlfpo- 

' ila . Si mette rolamente in confidiùra- 
2Ìoneche i Sancirsi del Nuovo come 
del Vecchio Tefta mento fi fonocre- 

' duti obligati di ubbidite agi' ordini 
de' Prencipi e de* loro minillri> nelle 

• cofe* che non erano controia legge 
di Dio » benché fapeifero che le com- 
mandaffero per ambizione j o per 
avarizia» o per altra paflìonis ; l'iftef* 
fo ha facto Cri Ho per noUro efem« 

• pio • 

p. Mi jìrapazza • R. Se non avete af- 
fai di umiltà perfoffriro i fuoiftra- 
pazzi j rapprefentate , fate rappre- 
fenta^e» ricorrete , ma con modera* 
~ zìone ) e non perdete il rifpetto 
p, ^M/?» cerve ih • R« i. Ma fe non 
vi commanda cofa » che fia mat^ife- 
ftamente Ingiuftaifete obligaro d'ub- 
bidirli , perche è voftro Superiore • 
2. Avvertite di noueflcre di quelli* 
i quali > fe il Superlore è facile iju* 
permettere > fe ferra gl'occhi * dico- 
no ; E* Vomo : è uomo dltefìa^^ c ?fiorto 
Uii' uomo » Se fi oppottcal difordìnc» 
fe vuole Toflervanaa » fe hà zelo» di> 
cono J Nonbà cervello ^ non hà tt^a • 

Prin- 
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Principi Iniqui è iadegai^per clcame 

tali concludonì* 

D. itozìio ìafciarmì fottometure * 
K. Perche ì Dio ve io cotnmaada : il 

. Vangelo ve lo cotnmanda : $• Paola 
▼e lo commanda . ( Hebr» ti»i7» ) 
Tucra la Sagra Scrittura ve lo com*. 
mandai; e voi dite : voglio • E* 
TifìeiTo che dire chiaramence : Non 
voglio ubbidire a Dio > nè al Vange« 
h> » né alla S. Scrittura . Che fcufa ? 

D* // Padrone i indifcrtto neiP importi 
i lavori ; ni pure dà tempo di mangia' 
re» R*x« Dovere far« quello che po* 
tete 9 e aver pazieaza • 2* Se non po«. 
rete refiftered licenziarvi ; ma non 
dovete cralcorrefe ìa mali cetmiai 
verfo il Padrone . 

D« mi dà il faìarìo conforme alla 
fatica • R.Secosì vi fere accordato» il 
Padrone non hà corto • Se non è fuf- 
ficlentd la mercede j domandate di 
accreicerla > o licenziatevi ; ma non 
dovete perdere il rifpecco j nè l'ub- 
bidienza^ nècompenfarvi^o pagarvi 
con le proprie mani • . 

X),Mi licenziare l>he t fe non li tene fi 
mano » fi non fateci 4erte ìmhafciatc • 
R* E' meglio (:be lìate licenziato dal 
Padrone da cafa fua t che di effere 
liceaziaco da Di^ dal Para4ìlo> pet«> 

B 3 che 
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cfae i«ce partecipe del peccato del 

voftro Padrone . 

J>,Cb9aUrù» K« L'altra feufe fotto ift 
parte quelle Ifte0'e de* Figliuoli > ne* 

' loro mancamenci verfo il Padre e la 
M^re> di cui fi è parlato di fopra • 

§. 6, Scufe di chi non fa U Litnofina • 

p, TJOfamìgìiay hò figliuoli - R-An» 
XjL zt per quéfto morivo > dic«^ 
$b Gri£oiloiiio 1 dovete farla ììiaod" 
na ; perche Ce voi lafciace tutti l 
▼oftribent ai figliuoli» li lafciaed a 
iiaa guardia molto pericolofa ; ma fé 
ne fate Dio tutore e erede , H co»fe- 
. gnace a uoa ficura cuftodia ; e come 
quando vogliamo veaiicarct noi 
deffi> £>to noti ci difendè; così quaii* 
dovo^'atoo eoa foverchia cuiacu* 
Aodire i beai temporali > Dio non lì 
CttftodiCce ; ( èO'^ ad pop- ) e alci o- 
vedice » che il luogo più ilcurò per 
confervare i Tuoi beni > è il ventre—» 
de* poveri; ( de jej, (Tgenef* h&ioae) 
& in alerò luc^o fà vedere che la 
limofina è l'arre più utile , e pm lu<* 
crofa di tuere ie aUte • ( & 4;* 
ad pop" 

0» Che ìafclareì dunque à*mkipgìiuO' 
K* a* NoA vi dico» rifpondcj» 

l'iftef. 
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l*!fteflb Santo Padre » di dar cutto a* 
poveri 9 benché Telo facede > fareile 
più rlcchll voflrì fignuoIi> iafciando 
lora Dio propizio : imperoche Ce 
egli aodrìfce I Tri(li , molto più prò* 
vederà gl'Infermi e i bì(ot>no(ì ;{jS>o-7» 
ie pavit') 2* E' dunque iadizioche 
avete poca fede alle divine parole > 
che fanno tante e sì grand! promefib 
a* limoiinieri • Benché abbiate fi- 
' glluoll , voi date abondantemente a* 
voftri cani e a* voftri cavalli ; e col 
motivo che avete figliuoli date fcar* 
famente a* poveri; non è dunque che 
un miferabile pretefto • ' 
J)i» Son povero . R. i. L'abbondanza-* 
della ItiDofina non fi'nilfura $ dice lo 
ftefib Padre » dall* abbondanza delle 
proprie ricchezze > ma dalPabbon* 

* danza dell* aifetto 3 con cìui fi dà • 

• Cosi mifurò Crifio i due denari» che 
diede la povera Vedova del Vange- 
lo ; e così mifura un biechi ero d*ac« 
^ua fredda^ che fi dà per carità* ( Ao» 
5 1. in Geft' !• ) 2. Non vi dico di 
uccidere una vitella per cibare i po« 
veri i date un tozzo di pane al fame- 
lico » (e potete; Te ne pure lo potete» 
mandate il bifogno/o> dove può tro- 
vare qualche aififieuza > e glie la da- 
rete voi Aeflb ; imperoche colui» che 

B 4 maa?> 
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mandò pertnez^o de* fu^I miai/lr'» 
ebbe la fua mercede . C in AB» 

' & ^0t4i. ad pop' ) 3* 0 diate molco» 
o diate poco , Dìo mifura» non dalla 
quantità della limòfina» ma dalle- fa- 
coltà di chi la fa* ntuverun^ 
guantìtateyfsd dantiifacuUatc mcti" 

• tur • C 1 9» in £• Ccr»g, 

X}» Fd altvthuone opere • R. E* impodl- 
blle^fenza la Hmofma 9 grida S.GrI- 
foHomo >jche cocchiamof nè pur con 
tin piede» ilvedibolo del regno del 
Cielo ) quando facelTimo infinite al* 

; tre buone opere • ( ho»%i* in 'Joa»!» 
Fò penitenze • R« Le penitenze fea- 
za la liroofina » fono penitenze mor- 
tele non p oiTono pigi ia re i Ivolo» n è 
alzarli in su mancandoli le penile^ 
della limofina •i6o,$* de penitm 

P. S* Eirhi è Infedele . R. L'Ebrèa e 
rinfedele fono noUro proflìmo c-» 
chi li fovvlene per amor di Crifto^ 
ha la mercede ftabll ita nel Vangelo; 
perche fe bene non dà aifidenza a un 
Criftiano > glie ia dà » quanto è ùm^ 
parte fua > come fe fo^e Cridiano • 
{Chr',f. op-tmp'òO'ij'ln Mat»to* 

i)* tìò fatto tante Umofine % e in -oect di 
iettimi fono venute rfl/^r/JssI^.R'Non 
vi turbate , vi dice S-Grifottomo» fe 
iòccorrendo i poveri « il è attaccato 

il 
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Sopra il ly, Commandam, 5 5 

. Il fuoco alla voftra cafa i riceverete 
la voilra mercede ; ( Ò0'<\^' in uCor» 
16. ) perche è verità certiflTuna che-* 
chi dà-al povero » dà a ul'ura al Si* 
• gnor e • ( prov» 19. 17. ) Ma bifogna 
afpectare il tempo del rtCcuotitnento 
de' fratti ; come fà chi dà a ufura > il 

Jpale noti eiìge fubtco il frutto del . 
ttO denafo y ma afpetea il tempo » 
purché Ai certo il pagamento » Dio 
non dà Tempre la mercede inqueda 
vita « perche è una vita caduca; aoa 
.v'affrettate dunque di domandare il 
pfmio 9 acciò non cali la mercede* 
( òOmi 5 ,}/t uCor»s* ) Non fate a gul- 
fa degl* ingordi 3 de* ruftici > i quali 
fedendo allameafa diunprencipe» 
per la loro ingordigia fi riempiono 
fubito de* cibi più grofifi c più vili; 8 
non poflono pòi godere i più deli» 

D. Fòìa Jìmofina . R. E' degna di gran* 
confiderazione quella rifpofta di San 
Grifodomo . La date; ma quanto da-*. 

> tebbe > chi cfiendo padrone di tutto 
limate, ne darebbe.ua bicchiere* 

. Come direte : Signore y perdonatemi 
fecondo la voftra grande- miferUordkt ? 
Secundhm magnam mifericordiaitu». 
tttam* ( pf.%0» 1 0 fe voi non foccor- 

' scc« i i>vrognofi fecondo la ^rand^^ 

B.j mi 
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xnUerlcordia > aè forfè fecoado (aJ 
piccola Biìferieolrdia } Bifogna per 

. lorza arroiBre nel vedere perfoac«» f 
portate da cavalli col freno indora^ 
Co « Uomini coperei d^oro > ta lecci \ 
d*argenfo> e che danno a* poveri co- 1 
me fé fodero m grandi miferie > anzi 

' più miferi degl'ifteifi aoveci* ( i • i 
in u Cor 9. ) Non è Utnolìna il dare> i 
ma darla abbondantemente fecondo | 
le fue facoltà ; cane non £oao piog- ' 
già utile nè fodìcience adlnafiìdr la 

' ferra la ftade 9 alcune poche (lille > 
che «afcano dalle auvole* ( Ao» ì2» 

- stipop*) Ogn*Utto confiderl quanto 
è grave il pefo de* peccaci > che hà 
addoiTo» per mover/i a farne equiva- 
lenti niifericordie « ( ito» 8o« ad pop* 

Seguita* 

0 

O. y4HH ìa fanno > ìafà iì VefcQW * 
•fòia Chicfa . R Che fcufa è quefta , 

. f ifponde S*Gilf<)/lomo ? Perche te io 
dò la limoliaa « non per quello voi 
farete fcufato; hè perche la'dà il Ve- 
fcovo j e la Chiefa* voi avete per ciò 
fcancellaito i voftri peccati .^Dunque ■ 
perche pregano i Sacerdoti % voi non 
pregacece mai ì E perche alcii digiu* 

- . nano» voi v'ubbiiacaxece? Non (ape- 
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Sopra U ly^ Cùmmandam» ^ ^ 

ce forfè ci)e Dio commaada la limo* 
fina > non tanto per i poveri) quanto 
per quelli > che la danno ^ .( Còtjf» 
ibii. ) Perche non dice: Che bifogno 
c'è che io faccia orazione , mentre la 

• fà il Vefcovó» la fa la Chiefa ? ( éo^ 
46. ia /iU^ 

I>. Son padrone del mio » pojfo farne eià 
tke mi pare » R* Nò * £bao i poveciv 
come padroni di tutto clò> che avete 

. di fiiperflae • C ^<rf • 1 1> 4r« } Quelli 
beni dunque ( è avvifo di S« Grifo* 
flomo ) che forfè fra breve farete co* 
ihrecto malgrado vQ(hro dtlafclarea 
chignon vi vuol bene> lafdateli adeflia 
fpontaneamente> e fate veramente-» 
voftfe in proprio le cofe » cheadeflb 
non lo fono • ( ho- 7. 4e pcfoit» 

T>»Cbem*imp9rtaì Devo io fpo^lhfml 
dei mio per aummaiare un* ahro • 

. K* Sì > perche fete debitore a* poveri 
di tutto queito > clie avete di fu per* 
fluo; è S*Gerolamo; (^f^i$o*iZÌ 
hod* ) eflfendo un commandamencQ. 
di contentarci di qneHo , che è ne- 

' «eifario per ilnoàro vlttoe veftico 
~ fecondo la noftra condizione . ( u 
Tim 6.$* 

D' Se fife ceti» che il fuperfluo appar"^ 
ten^a a' pcoeri, farebbe impoffbite dì 

• itafejfare i rkchi» R. Quofto non lo 



Digitized by 



'^6 Scu[e gVretelli 

' sà , rlfponde un gran Dottore ; So 
che ti Vangelo dice c^e è più facile 
a un cameìo di palTar per la cruna di 

' -un* ago 3 che a un ricco per la porta 
- del Cielo • (^Mat tg* 24. ) £ quaaco 
ai ConfeiTori^sòche fé un cieco con- 
duce un* altro cieco > rutti due cafca- 

• no nella foifa • ( Mah 1 5* I4* Cajet* 
di eìcem» e-ó» 

D» Il no/Ir 0 fu per fitto è si pec^ co/a» Come 
per si poco meritiamo la maledizione » 

- di cuì jtamo minacciati : Andate ma- 
ledetti al fuoco eterno j perche hò 
avuto fame 9 e non riavete dato da 

» mangiare • C Mat* 25. 41O 1^* Anzi 
perché è poca coù ciò % che OIo vi 
obliga di dare j dice S* Agoflino >è 
una grande empietà di non darlo ; e 
però non è maraviglia le è preparato 
il fuoco eterno a un* albero così (le- 
file. C l*eottt»ad9irfar. les^is & pfopA» 
A^on ito niènte di fuperfiuot non effen- 

' do fuperfluo ciò > eòe anonima allo flato 
t cottdiziotte • K* E* f«atiaiento dan- 
nato, dalla Santa Sede , che tra i fe« 

, colari , anzi tra gPIllefTì Prencipì e 
Sovrani « a pena £ troverà il fuper- 
fluo allo flato; e pertanto che difficil- 
mente fi troverà chi fia tenuto di dat 
la Itmofina per quefto motivo > Che 

V è tenuto di dare ilfuperiiuo al fuo 

ftai 



^ 
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Sopra il IV ^ Commandam* 3 7 

ftato . C Innoc XI, prop* I2« 

D» E* móìH difficile di determinare ciò , 
€be ì fuperfluo alio flato tcandi^ione • 
R* Non è così diificile a chi vuole > e 
a chi aon hàaflFetto alii beni di'que- 
fto mondo i perche /e nod iì può co- 
nofcere cfattamente e puntualmen- 
te » fi può conofcere moralmence» e 
decermlnate prudencemeace : i. Con 

• far orazione aqueftofine. 2. Coa- 
£gliarii con perfone pie » docce > e 
prudenti ; e fi ftà allora con ficurezzai 
ot cofcienza • 

D- Voglio fare usa cafa . R. Avece ra» 
glone > fecondo S. Grifo Homo ^ ma 
una cafa che fi fabrichi 9 non dagli 
archic«tti>uc da' manovali^ ma dalla 
mano de' poveri. I famelicii li llrop- 
pj fabricano i cabernacoU ecerai ji,a* 
quali dovete penfare. (io.j* de p(Cnìt» 

J>. /^en vo/fUo [piantare la mia Cafa • 
> R< L'agricolcore non fpianca i fuoì 
gcanari>quando fparge in terra il fuo 

' ÌT6metuo i anzi fe lo tiene rinchtufo 
nel granare ) tollo diviene elea de* 
vermi ; fe lo fparge > lo conferva e 
lo accrefce • Cosi è de* voftri denari 
Se, li tenete nella cafia focto la chia- 
ve j predo fe ne fuijgoiio ; ma felì 
fpargefie ne* ventri de* poveri>aon fo<: 
UmeaCjp upu fuggono ama slforgpnq 
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pm abondantl • DiifondeteH nell^ 
' iD»itt delle vedove» degl' iufecmi» de* 
bKogtiofi: ttaccenuti datante e cali 
manb non pocranaQ fuggire* (C^rj^/^ 

Molti , foggionge l*ifteflb Santo 
PadreT" bevono le botti Intiere di vl* 
. »o> fea^a farne parte di un fol bic- ' 
^chiere a* poveri ; ma fe fi cangia il 
Vino in aceto» fono accetti di buttar* 
lo tutto per t^rra • Altri» che nè pu* 
re hanno dato a* poveri TofTa » che 
avanzavano dalla loro menia , fono 
^ llaci, uecelUcati di gettar nel fiuoie^ 
. 'montagne di grano; e ooa avendo 
afcolcaco il commandaoieDto che fa 
. Dio ) di dare a* bifognofi > fono ftati 
< forzati éi buttar via il loro fromeato 
' , alcommaiidamf;nto del Gorgoliotie* 
Cio»^9»h Durano e fi 

. manrengonole cafe» che fabricano a 
poveri > noa quelle che fabricano 
gli architetti • \J^»i» de p0mit» 
!>• Gl'anni/tM tarefiiofi, iguadagMi 
Jcarji , i monti calati 9 inej^o%j rovi" 
• nati » (onvien mangiari U tapitait • 
^ ■ &. !• Si deve date (ecoado le facoltà 
e le fue forze» ma fenza adularti • 
2.Dto manda le careftle tb pena del* 
la careftia » che & ufa ver(o ìpAverl. 

* Q^elU ih& co» ù kìiiàsio 9 nè pur 



Sopra il If^^Cmmandam* 
lìiitao la Unofina , o la fanBo fcaffà* ^ 
atence negl* anni abondof ; il cbefè 
vedere la vanità di tal fcufa • 
D« ifi fingono povcrh € ne» lo fonoi o pih 
poveri dì quello eòe fono ; fono iìrii • 
R* ](^* E* meglio di eflere Ingannato > 
rlfpooda S. Gregorio * che di UMStcrfi 
in pericolo di iafciac patir la fame a 
Gesù Grillo • 2. 1 poveri fono necef- 
iìcaei di fingere e dir bugie » per la 
durezza de' ricchi nel dare • ^« Il 
vifo niacileat09« fmorto moftra ««di'» 
siariaoience che non fingono » aè di« 
cono bugìa . 4» Se fapefte che foaa 
impofton* e bugiardi» B<m gliela da- 
refte ; fé non Io iapece con certezza % 
perche gli accufate con tanta fran* 

Sentite altre ere riipoile del mede'» 
{imo S.Griroftomo • i. Anzi è queflò 
un grave rimprovero d«llanoftta^ 
crudeltà » perche fono forzaci di cer« . 
care mille artlfìzj per ingannare U 
noìlra » inumanità » e ammollire ki 
noftra durezza . 2* Se clchledeitero - 
pezzi d^oro e d'argento , potffbbero 
eterei fofpetti ; roa non ci chiedono 
che il neceflario alimento» il quadri- 
no» il toazo di pane; perche Cacciari! 
di pigri e d'infingardi * |* Oliando 
uoi f icorrismoA X)lò netroxazlone » 
- V ci 
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CI dice forf« Dio : Và «ij> fet un' tm- ! 
podore > un* ingannatore ; in ChUCa , 
afcolci i mìei precetti % nel foro pre« \ 
ferifci l^oro e la tua concupifcènzft 
al miei precetti . AdeiTo Tei umile « 
doppo l'orazione fei audace» muma- 
jio • Ritirati di ()uà > .e non abbi più 
ardire di accodarti ? Noi tneritìamo 
iìmili e più gravi rimproveri^ ma non 
ci li Iddio; anzi ci dona (mù dt 
quello > che li chiediamo* Tiracene 
la confeguenza •Cho»^^,ad pop* 

P. Sonomalwggj s federati • K* i« Si 9 
€ alle volte prudenza- di non darc^ 
aU1ni^uo>dice il Savio {BteJà.iz^ó») 
ma Crifto vi dice di dar la timo/ina a 
chiunque ve la chiede ; ( Lue» 5.jo« } 
cioè potendolo» e non avendo oer- 

' cezza che ila abufo, a* La liraofiaa 
è femprc buona» benché non fia tMao-*- 
no > cbi U riceve • 3* Il Padre oclcàe 
manda egfUalmeute la pioggia fopra 
ì Buoni e fopra t Cattivi ; ( Aftf^* 5» 
45.) e riempie di benedizione tutti 
gl'animali » (//144. i6*) i velenofi » 
zflpAci e crudeli » come gl* utili e i 
maiiiueti • 4* Sarà niu grande la vo - 
lira mercede > percne fa darete folo 
in nome di Giesù Cfifto • ( C^ryjl 
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Seguita • 

X>» Se me la chiedefle Gìeth Crt!ìo,glie la 
4arH . R« &* la ibufa de' Reprobi nel 
gìorao del giudizio : Quando ttab^ 
hìamo veduto fo/rirìa fame} {Mot» 
25. 17*) Crifto non riceve di man 
propria le noftre limofinej ma per 
mano de* poveri • ( Cbryf- ho* 5 . 

D. Gli dico : Dìo Iti proveda . Dlte^ 
bene, quando non potete provederli 

. voi fteffo; ma fe lo potete* dice male» 
perche Dio lo provede con mandar- 
lo a voi > acciò lo foccorriace* e voi 
lo rimandate a Dio ^ Che vi pare di 
tal fcufa.? 

D« Gli dicù : /indau in pace . R. E San 
Giacomo vi dice : Còe vi gioverà fe 
prefencandofi a voi un bifognofo > li 
dke: jéniate in pace » e non lofov- 
venlte> pocendolo ? cioè a dire: Noa 
vi gioverà niente. Dunque -è fcufa 
. frivola • 

D. Gli ajfifio , li prejlo denari , grano : 
fenr,a me che farebbe la povera gente ? 
. R. Ma fe prettate » e poi neeiigei^ 
♦ Tufura : feli date robba cattiva , e 
glie la fate poi a fuo tempo pagat 
per buona> è rubbarli» non afU^erlI • 
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tt voflre aHiftenze foao a ^uifa delle 
pioggie > che porrà no via la terra ; o 
delle, pìoggìe fal<nailre> che fanuo 

pai danno che giovamento . 

I>« Gli dò $ li fovvengo • R* Ma come ^ 
con tante domande > tante cautele » 
tanti dubj e rimproveri , perche non 
lavori^ perche non ti aiuti? che lo 
Spirito Santo chiama tali limoiiae » 
' Inftpìenti . C EccU» ^o• 1 5 . 
X>»GHdòa'imprefiiio»fenzaufupa> R« 
*• Fate bene t dice S« Agoftino 4 ma vo- 
lete che vi reftituirchino il predite 9 
quando non poifono 9 e non hanno 
da reftituirvelo . Voi non efigete Tu- 
iura dal bifognofo * e volete che egli 
cerchi un Uiuraro » per refiltuirvi il 
" Vo(ho denaro ; Io aftringete , lo fof- 
focate • Col preAàrli # iu vece di fov* 
venirlo > lo avete indotto In piùgra^. 
vi anguftie • ( /ir. 239. 
Hà di cèe refii4MÌrmeh; bà una tafai 
h può vendere « R. Quando quel hi* 
fognofo v*hà domandato il fervifio 
e la carità > Thà fatto per non edere 
in necedità di vendere la Tua cafa >la 
fua piccola vigna • Non avete dna* 
que ragione di volere » che facci/i per 
voi una cofa, Qiiello $ che avete fov- 
veauto»acciò non la facefie* £' lilpo- 
ila di S.Ag&ilIao • (f^ii* 

D. A^f f 
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I>. mi tbkdQMQ U Umofina • K» 

Ofelia ra^ioae doveva dunque £cu- 
fare l'Epulone > perche Lazaro , che 
giaceva alla Aia porca * nonii chie- 
deva niente ; defìderava folamence^ 
di cibarii delle briciole» che cadeva** 
fio dalia di loi oienia; e percaaco 
S. Ambrogio dice iQz,offi i 6. } Che 

. non folo fiamo tenuti di pf eftar l'o* 
lecchio alle voci de' poveri» ma an* 
Cora l'occhio > per vedere econilde* 
rare Le loroniscetrirà • fi $«Giaiwanni 
non dice> che l'amor di Dio non è ttk 
quello» che udendo mendicare il fuo 
fratello» non lo foccorre; ma che noa 
è in quello» il quale vedendolo nella 
necejiìtà » non loaflìfte. Et viderlt 
fratrtntfuum tuceffitatem baherr* (i* 

• n* ) l'iil^effo di chi si, SC 

è informato delle necefllcà del pove^ 
TO * benché noa le veda • 

D* A/m 60 nUnti di nijfuno • R* Vl&eSi^ 
poteva dir TEpuloiie» perche erx^ 
ricco del fuo » dice S-At^oftiaoj C fff" 
i9Mvtr»/ipof,X cioè di facoltà giu- 
ilamente acquiftate; non eflendo egli 
siprefo di efifer flato ladro > né op«^ 
preflbre de* poveil > ne ufuraro ; e^ 
pure tù coRdansflCo > folo per non^ 
aver* aHlftito il poveroc* 

i). tale è ricci ^ c notk fa fimojhe i 

R«Dae 

« 



DI 



44 ^cufeeVreteJli ' , 

, K* Due tUpoù^ -d! S* Gnroftomo'; ; 
l»Che Importa a voi ? anzi farete pm 
ammirabile e più venerabile , feef- * 
Dbado povero > fece più benigno e più 
liberale* Non fermate gl'occhi sul 
ricchi 9 ma sù i commune Signore dt 

. • tutti gì* Uomini» che non aveva dove 
tipofare il ago» (A0'6$J/t M af.ig») 
s« Non vogliate giudicare gl' altri s 
ma attendete a portarvi in maoiera 
51 lodevolejche polliate sfuggire ogni 

- aceufa ; imperoche vi rendetedegnp 
di più rigorofo cafligo > fé fete con- 
. vinto dello fteflb delitto j di cuiia- 

. coi pace gl'altri • ( i^id» 

J), Hò fatto la limofina » hò pafciuto l 
famelici . R. Quando e quane« toIgc»* 
vi domanda S* Grifo Aoòio ? dieci a 
Yehti giorni ? ma dovete pafcerli cac- 
ca la vita ; perche le Vergini ftolce^ 
avevano elle ancora qualche provi* 
jSoAe d'oglio j mentre accefero le loh 
ro -lucerne \ ma non fù baftevole i 
mentre co^ £ fmorzarono % e pet- 
tanto furono mericameate efclufe^ 
dallo Spofo • Abbiamo dunque blfo* 
gno di molto oglio > di gran liberali' 
tà . Afcoltate il Profeta . C /"/so» 
ftr donatemi > o Dio » fecondo la vofira 
grande mifericordiO' Dobbiamo dun- 
que ufare gran uifericordia verfo i 
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biiogaoH ; perche Dio farà verfodl 
noi , quali faremo flati verfo i prof* 
£au * C 5 p. i» 'Joa . {o* 

§. 7. Di chi non fà la Comxvone 

Fraterna* 

♦ 

D. V7 On /pno cBlìgafd • R.Pergm- 
J.N. Hizia^può efTere ^lie aoa fiate 
obUgato > effendo folamente obllgo 
de* Superiori ; ma pef carità > fecc^ 
obligaco > come fono tenuti i membri 
dell' hèeflb corpo di a/Tiftereil mem- 
bro bifognofo e ferirò • ficome nella 
neceiCtà è di precerto la limo(ìi\a^ 
corporale y così la IfQiofina fpirtrua- 
le ì quale è la correzzloae fracerha » 
Q S.Tb' 22.^^5.^7.1. 
T^A^on voglie impicciarmi dg' fatti è'' al* 
tri • K. !• Quelio è lacco voièro» ef- 
fendo obligazione » che ^^'impone il 
Vangelo» di c<>rreggereàl vo^so 
proHìmò • ( Mat» ib» J5O 2. Siamo 
in certe occorrente Tenuti di impic- 
ciarci de' facci d'altri i*Per impedirò 
l*o£^fa di Dio « come tutti i membri» 
per ioipedire cht non fia otfeio il ca< - 
po • 2«Per la faluce delprolUmo* 
come tutti i membri i*uno per l'altro- 
^« Se iì tratta difapere i fatti d'altri » 

ve a'impicciace» nei £ete curiofo» v'in- 

ior- 



Digitizeù 



ì 

a6 ' Scufe eVretelli 

* foimate , afcoltate : fc fi tratta della 
loro eterna ialutc , voi due che udii 

' vo\€» Impicciar vi de* fotti altrui. 
Cbe ne dite? - 

D. Bafa a me dà 4cr Buono , àìpenfptre 
a me • Non bafta, vi nfponde 
S. A-oitino ; fe voi trafcurate di far 
la cotrezzione, voi diventàte peg-. 
cioie di -quello che ha fatta il fallo . 
ffir.i^dcver.Dom-) Se voi avete 
denari . fo.gionpe S- Gnfoftomo , e 1 
aan foccorrlte il bUognofo ,-]arete^ 
^mto ; co,ne vi ^ottr^rete ad un fe- 
-ief iflioio cattlgo , fe potendo ammo- 
»ire e correggei-e chi ne ha bifogao j 

wftro denari voi liberate il profilalo 
dalla morte corporale, c^^^J;^ 
correaVione lo liberate dalla aorte , 
eterna. C i&o.;i.«»^«'«»8« 
P. Ncn sè difiorrerit. noniò parlare per^ 
fari la ccrre%%icne . R- i- Non c ne- 
;effat-^o,diceS.Grifoftomo,dietf^^^ 

. «legante,"nè eloquente . Se yedete- 
commettere un delitto ad un' amjjo, 
diteli : Fate male, non avete roflbf e ì , 
è mal fatta.. ( bom> j u in Hebr. i.) 
a. Se fi tratta di fmdicare, di rnoimo-^ 
rare , fete cloqueiice ; ,fe bilogna lai 

. U correaaione , non fapete parlare . 
Cile fcuia c quefta ? 
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D. Lo sà eòe è mahi che è peccato • R Lo 
sà * ma è tirato e allettato dalle Tuo. 
patlioni • GrammaUci ancora fanno 
che è per loro cofa nociva di bevers 
acqua freddaj cpntuttociò hanno bì- 
fogno di chi glie Io prolbifca • • • Se 
jion potete perfuaderlo con parole » . 
oflervatelo > fplatelo > trattenetelo : 
forfè fi vergognerà . ( Cbryf ìhU, 

P. Che li giùftcrà Ji fi aliene dal mal* 
operare Jolamenfe per amor mìo» R« 
Non cercate tanto j vi dice S. Grifo- 
fiomo » in qualunque modo fia > riti« 
fatelo da mal fare : fate che non fi 
avvezzi a getrarfi in quel baratro ; 
glMufegnarete poi che dev« farlo pec 
amor di Dio . C ii^H» 

D. ^on la vorrà rUevere . R- E va! » 

dice lo fieifo Santo Padre * pregatelo 
di aiutarvi* e di correggervi> quando 
fcorgerà in voi qualche mancamea- 
to • In tal gulfa fopporterà la voilra 
correzzione* vedendo che voi ancora' 
avete bifogno di correzzlone • Non 
lo correggete con autorità > nè da^ 
Dottore > ma aiutatelo da amico e 

' da fratello • .( ihhi* 

P. ì^ott la vuolrUcvcre • R. Forfè per- 
che la fate con maniere improprie > 
imperiofe 4 appa0ìonace ; o in tempo 
indebito > quando è iioi difpoilo ; o 
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in prcfcnza 4*altci ; o perche fett-» 
parziale « correggendo un figliuolo 
non ralcro; o lo fate con Impreca* 
)tlonI 9 coti Ingiurie atroci In cafa j 
come un leone nella felva . Come fi 
iìqu«fa e fi fcloglie II fale « per libe- 
rare la carne dalla putredine > cosi 
£ deve raddolcire la correzzione^ 
con belle maniere • Chi corregge > 
devenfare molta dolcezza , persua- 
dere il dellnquence di fopporcaro 
lancinone • 

D, Vj^ò fatto con dolcezza > con Bcllfu» 
maniere ; non bà gioii ato niente » Vòà 
frefo in mala parte . R. Se avete au- 
torità > che II fallo lo meriti , e che 
vi fia fperanza di giovamento > o che 
lo richieda il buon governo « fete te* 
nuto dt adoprare ! corrofivl > dove^ 
non vagUono i lenitivi ; Il vino e 
l'aceto j cioè le minacele e II ca/ligo^ 

■ dove non ferve l*ogUo 4 cioè lafoa* 
yìtz e la dolcezza • 

Seguita p 

D* E* mio amicoi me ne vorrà male • R« 

Non fà la vera amicizia > mangiare 
- € bevere infieme , è rifpofta di S.Grl- 
foftomoj è ancora tale amicizia tra ì i 
ladroni» e traificarj* Siamo vera- i 

mea- . 
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mente amici j quando abbiamo C&^' 
-bìevole cura l*un dell* alero> e che fi 
proibhiino Tua l*altfQ UcoCe» chi 
portano alla perdizione • ( iiid, 
D» Mi ftrapaz^arà ; rheverò mali ter* 
mini I male rìfpofie . R. i • Non per 
quello dobbiamo Ufciar di correg- 
gere 9 antì correggere cd*«léey^ML> 

• afl^ronti & battiture > è S>GuroÌlonio; 
Imperoche anche gl'ammalati grave* 

• mence > gridano e rchiamamno con- 
tro quoUi^ che fanno il taglio ; ma 

queftl non c*haniio riguardo j bensì 
alla fanità deUVtnfermo • ( ìèii* ) 
2. Paffato ilbollore della paijQone« 
è facile che fi ravvedino . ( prov» 

j.Aazt vi ringraztar^uno tra 
loro (lelfi ) come quelli »^ cui iì ètol- 
^ to ti colepo. di mano > quando era^ 
trafportato dal vino • 4* Quanto a 
quelli che fono riprefi > non devono 
' avairfelo a male» perche fiano uotni*' 
ni 1 e tutti abbiamo vlzj e difecci • 
( ihU' ) Ua buon Padre non perfe- 
gutca egli Jl» Figliuolo luifissiofo ? 
Perfegultajnon lui^ ma il luo vizio ; 
non l'eflere che gli hà dato , ma il 
male che il figlio, vi hà agglonco • 

D. Non ar Alfio • R« La-puiìltamfflitàò 

mancameaco di coraggio e ardimen* 
' C to. 
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co » Sa Mtcn «ali gravi può eiTere pec- 
cato grave • (^S*Th»2%*q»^%»a»i>adi» 

' -èa fattfi » K«£' buona Xcuóiy^perche 
-«oo c*è obligo.di far. la cprrezi?jonc> 
che qutiido4a 6»}pa è ^rave ; fuor» 
che ^(fe eoi pa leggiera in Tei ma, c^he 
jcagioaalTe eflFetcI notabilmente cattl- 
♦ vi > o grave ^cAndak» • 
D. ^ 4 pescato rcùtraèiìe' R*E* fcu- 

fa buona ; perche per obligare alla 
corceiyiiotie « 4eve efief e un peccato» 
che pofia xetcef arfi^e commetterii un* 
altra volfia» 

ìJw uogUo far la [pia . R. E* fcufa 
buona i noa fete obligato di far la^ 
« . fpta >. uè- d'inforaiarvi s. fé non f«ce 
Padre » Q^upj&clore^ o ia u&zio> ec- 
cetto in certi cafi di gran confideira- 
zt(ine> o a cagione dQgl'el|ecfii»o altri 
. gcavi circoftaiize • 

D, ^n* altro glie la farà pìlt utilmnte . 
R. Se è cosìj ia fciUa è buona ; per- 
che il fàlacojrceizipne j foloper il 
bene di chi opera male ; aia ci vuol 
osReeza che un' altro glie la facà op- 
porcunamente ^ e a tempo . 

D. Sì è ftntito i e ravveduta . R. E* 
fcufa buona» perche non il battono 
le muta , che fi fono refe • 

D. ofiinaio > è im&rriggi^h • R. Se 

V così / 
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' Sopra il ly.Commandam» %i 
eoftUè verafi}eni«>è fcuia buofUi> pn* 
che l medici non adopraao medica* 
menti ne* cafi dlfperaci > e non fia* 
aioMauciacore mucilii m^awecci- 
te: X* Ckenon ii deve facllmence^ 
perdere Cpecaasa » perc4ie U fiera ie* 
rUa/e aon rauoresù'Uu«go«aaderà 
a mojlr nella felva ; e ua 9aJiipo» Te 
non^rce frutto ti prìtao aniio » coiv 
la Cf^ilcura * |a paxcerà il fecondo o U 
terzQ . 2. Se non cralafcia di pecca* 
re i BOA lo farà sì s£iC£Ì^fiaBieate; il 
che è dirpofizioneall* egieadazlone • 
5. Dio darà forfè tal forza alle voftre 
parole^ che faraona eScaù* quando^^ 
meno lo fpeiate» come è fovence^ 
accaduto • 4* A' Beftemtaton è obU« 
go di farli la.correzzioae4 benché^ 
non fé ne fperi frutto alcuno « a ca* 
. gione del graftfcatidalo.Qfie danno » 
e del gravidìmo olcraggio> che fanno 
a Dio . C Ccnciì» Later* [uh Leone X» 
D« Farà peggioy fe ìi fòja terre^Xtiaae • 
K» Non fece tenuto» fe deve far peg* 
glo i ed eHere a guifa di un pantano» 
elle più & agita > più fi intorbida > e 
più puzza ; facendoti la correzzlond 
folo per ii bene del delinqueute. Ma 
^avvertite di non far tal giudizio fen- 
za buona ragione e fondamento • 

D. Gìk la farò poi ; adejfo 9tM c tempo • 

C » R. £• 
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' Scufe eV-retefli 
' R'E' prudenza di farla a fuo tempoj 
' "acciò fia giovevole ; ina i* Se noo^ 

• vieae il tempo e roccafioae , .e che 
vi fia pencolo di ricaduta netéa tar- 

' danza» ci ioblìgo di .cerca re Tocca- 
' fionedìfar la correzztone . z. E* pe- 
ricolo che non fia etmidicà , tifptetto 

• «mano , o «afciira^Ine » non difcre- 
aione , il dire , /^defo no» è tempo . 

D, // Superiort dctn trattare e gover- 
nare ecndolceti^a • R* Si » quanto lo 
iichiede la prudenza * Afcoltate San 
Bafilio^ Le riprcnzioai, ed i calUghi 
devono adoprarli come medicamen- 
ti» per di fcà celare le maUeie» e rifta- 

^ bilire ui Canità . Quelli dunq.ue che 
per fpirico di adulazione vogliono 
HGqmftarfi U fama di comptaceocì » 
buoni 9 e clementi , e non caftigano i 

• delitti, fi fanno a loro (lefli graviamo 
danno , Infidìando alla vita efalutc 
eterna de' peccatori • C f»or. 72. 

' I. Cor- 5>5. (y eai* C9r.7.9-} 
' E fe voi fete Prenci pc, afcoUate^ 
l'iJleffoS. Dottore : Effendo Prenci- 
pi e Signori , dovete 
e i difeofori delle leggi Divine . ... 
perche non inutilmente vìhàmcflo 
Dio la f pada in roano . C mw* 79* ex 

P. Glie y ho fatta più <ooUe > ma non ha 
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. xhz>atQ niente . R. Avete di già alle- 
gato un* ibmìctlfaitre'fcura » a cui li 

• è data U nTpo^a ; ma di nuovo U 
darò . I. Non hà giovato niente j 

• forfè per eoi pa voftra* pctohe l'avete 
fatta eoa troppa piacevolezza , e vo« 

4. levate Curare la piaga del Viandan- 
. ce> ferito col folo oglio 9 dove era 
ancora neceifario il vino* 2. Fqr£a 
perche ii«ii>'ajutftee con l*oni«o« 
nej acciò Dìo lìeacdlca è f eadA fruc* 
tuofa la vodra correzzlone*. ^^S^ 
a vete autocieà ^ e che il£iUo lo me* 
ritl> tenuto di yaletyeae» e dS 
neceflitare II colpevole: Come>fe fe* 
ce Confe/Tore > e che il penitente non 

• . . ii emendi con le l>iiooe e c l'efor^ 

• talloni y fete tenuto ^ per farlo e£Rca« 
t comeate carieggere idal mal* abito e 
: .coHume »^ per farli la/ciar roccalio- 

ae > rtcoBciliar col nemico» refticuìre 
la^obba d'altri > dì afiringeslo « an-- 
• che con fofpeiidetlì^ negarli l.*a(fo- 

• lu2Ìooe • : 

§• 8* pi chi non vuol riceverò 
la Corre^'s^ioue • 

D« On tocca a luì ; di eòe i'ìmplc* 
JLx eia} R.i. Criftp dice che. toc- 
ca a luì j mentre glie nefà un com* \. 

C ? •* mail' 
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«54 * Scufe eVretéfli 
fliaiidamefite: Cerript tumi{M4U»i9»' 
1 5. ) & è per bene voftro . 2. E* ef- 
fer frenetico d! adirar/t coatro II me» 

' dico 9 ehe ci.vuol guarire • ^ 

Uà pih hifogno eie me di corre zzìo» 
ne ; guarii a fe » R» t. Può efTere » 

' ma voi dovete, fare come l'infermo » 
che piglia i rimedj ordinati dal me- 

^ ^ico » Q t tagli dal chirurgo » benché 
' piùin'fermo di lui « 2* fpefTo una 

' ''erande ingiuUizia > che iì fà a chi 

: ^oi-regre > e nm provUne-cb* 4a or- 
goglÌD ) o altra pacione • 

I>. ì\Jon Ufò bifo^no di avvert-imento ; mi 
sè condurre da me • R* Non è fcuAi « 

' ma fuperbìa. ' * ^" 

J), A/ on doleva farìo cen maniera al' 
tiera 'e4i afpra** H«a«.Fate » vi -éica 

> S* GriioAomo# come fate» quaiido 

^ trovate Dna nvobeca é*oro nel fango; 
voi pigliate l*oroa « aoa badate al 

' * fanga. Cotì ricevete Tavvìfoi Ce è 
boòiio , e noft badate al modo > fé è 
fcortefe • a* Ma noa c qutfta fpeffe 
voice la vera ragione ; La ragione 
v«ra è queUa.f che ^ite ài- Io Spìrito 
Santo < Che colui 4 che è infetto del 
contagio del vizio > non ama nè gra-> 
difce chi lo corregge • A^^n at^i^t pi' 
fiilens eu/3f» qui fe corripU . ( prov. 1 5 • 
t^,) Overoqueft* altro :_Che nilTu- 
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no può correggere quello > che 

* dirpreggia e abbandona* Ncmopo" 
' tefl corrigerc quem Dem defpe>terìt . 

Etcìh ?• } Fateci beo riiedlone • 
!>• No« doveva farla ht prefenza d*ah 
- tri» R. Perche? i. Mose ricevè la 
- . corre j;2loa«. fattali dai f no Suocero 
' In prefenza d'altri • ( Emo* i8* i8* ) 
Se egli è (laeoindifcreco > voi non. 
doveee.efler TuperlK» ■ 

D^Lòfà per paffione ^ ter InMiif * pjf 
9tni€tta * R. fi* ordinariamente glir- 
dìzlo temerario > e-calonoia per icu« 

• fari! . Quando così folTe^i voi dovete 
ticevere la correzz^ne » e non ac« 
rendere ai fiae> per cui £ fà . £* Cr" 
ilo (le(fo che ve la fà per mezzo Tuo > 

e per bene voih;osavcn4oii comnita^ 
' dato dlfarvisU * 

p. Lo dòglio cesi i cosi mi piace* R.Non 

è fcufa-» ma a bbandono di Dio % 
^P. Percòe me Vbà dtUo f fatò peggio . 
' R. Non è fcufa j ma fuperba olagri- 
: mevole oftinazione • > < 
D. La cofa di cui r/ji correggi %non è- ma* 
hi ni pecca fo . R* S e non è male, fcu- 
fatevij e capacitatelo con bel modo « 
Se è male , è Imprudenza e dirpera* 
zlóne 9 dice S.Bernardo > di difende*» 
le i mancamenti» di cui fiamo riprefi; 
ed è cofa non folamente molto perl- 

, C 4 . ' co* 
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colofa > ma da cremare e Iao.rrIdir{i > 

cflìsndQ fcriceo : I-o riprendo , f cap^ìf 
' qaelH c&e amo ; è Dio die parla* 
/^/'ur. 5. 19.3 Non fece dunque de- 

|;no di amore >• cioè di efière amato 
' da Dio ) fenon vi ftimace degno di 
' npreniìohe e dicalligo. (/^r». 42. 
<' iaCanì. *" 
J>« ?^.on >DCgUo effcr corretto * R.Scrana 

perverficà> efclama S«Beniardoj adi- 

* Tarfìvcoitfro>. chi ci medica ;^e naa^ 
adirarfi conerò chi ci faecca i Sde- 

• gna;rfi Mirerò- chi ci corregge a gul« 
' iad'un freoetico j che r^fpiijge Ja-j 

• mano del medico / ( ihìd. 

iD. Non bà fatto il fallo 3 dà euimi cor» 
\ '^rcgge • ScuCacevi dunqpe con bel- 
'-le maniere^ e approHctacevi del fo* 
pr^cccnnato avvilo di San BaiìUo • 
*' \mQr» 7%* ) Se avece facto il laanca.- 
menco> ricevete la correzzione co* 
' "me un medicaiMii.co Janacivo; So 
nonio avece facco A ricevecela come 
un medicamento prefervacivo» e cor- 
^ ffohofativonella virtù e nel bene» 
p. ^K9Jf ^ già Profeta i nè Apoftojfi » 
R« Se non è tale» rifponde S*Bernar- 
do) liede fopra la cacedra degli Apo- 
/Ioli > e de* Profeti . Se non ne ha la 
Santità « e ti merito » n e bà rautori* 
tà , come avevaao i'^uco ilcà di Mosè 
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« gli Scribi e I Farisèi» benché noa 
a vefftfTO l'Innocenza. (i^id,) Se non 
è ApoAolo > è mumbro dell' Itìleifa 
corpo con voi ; e però deve e^TerlI al 
- * '€uore4a fahkà degli altri membtt • 
D' un temerario, $ utt' hnpertinetUt • 
R.Non è fcufa > ma gravi<lima empie- 
tà eoQCro Dio.» e delitto gravIiTuiio 9 
cos'i dice S*Bernardo . ifer»^» de nat? 
Dem» ) Voi fate come il riccio » ché 
caccia fuori lunghe e acntiilìme fpl- 

ne con cui trafigge > chi lo tocca • 
■D« Se ci fpnta • R« Sete dunque unau» 
' vigna coltivata col graflbjacciò poi^ 
riate frutti buoni ; ma alP oppo/lo » 
' mnc^te rl gr^o mfadtcon levoftre 
parole $ che tirate contro chi vi col* 
tiva e vi corregge . ( Bern.fcr. in fejjio 
SS^PetriCrJ^auH. 
"O» D»aque * R* Chefar-emo dirnquo^ 
per voi j vi dirò con INfteffo Santo 
Padfe > mencia vi adirate e «^*Inarpri« 
te contro quella sì gran carità e ibI« 
fericordia.' {ihid» ♦ 

Dì chi non offerva Ule^g^ 
della Chkfa • 

t>* He vi pare di guejla fcufa : 
\mJ Bafia^perfaharf, di offervar i 
Commandamcnti di Pio • R* E* ereiìa> 

C 5 U 
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fcintetidecftiche notirfi;i obligasiane» 
perfalvarfi* di offervare i Comm-atl- - 
éamencì delU Chiefa .^il/j^-iS-iy* 

P. Z^fl Riigionc • perche effendo la-j 
Chiefa una Republìca Spìrtcuale % c 
seed&fio che quelli > che la gover- 

• «aap « abbino da Crifto aucorità di 

, iit leggi i e i Criftiani pbligo d* wl)*. 

Wdire. 

j). Guardo i feì CoMmaniamenti deìJa^ 
Cl)ì:f» • *R« Li Commandatbenti del- 
la Chiefa «oa fono folameate l fei 
. geaerall per tutti i Criftiam * e che 
s'imparano ^ timue ; foao ancorai 
(Cauii Oecretì» Statuti^ e Canooi de 
; Sommi Pontefici p*r nieto il mon- 
do ; de* Gotici Ij» Vefcovi » Siaodj e 
*' Superiori Ecclefiaftici , per tutti i 
luoghi della loro giarifdiaione • 
Ugfft' abrogata dalh ccnfuctudine* 
' K'Si^fe è con tutte le condizioni fpic- 
gate di Copra al«afK> *• mafq 
tutte «OH vi coucocrotto » non è let- 
tre «abrogata dalla confuetudiiie» 
D^Conie Vominì pcjfono imporri obli* 
gattoni fottQ pecmtQ mortale cdan' 
nazioni ? R. Non foup gl* Uomini > 
ma Dio che l'impone « il quale gU 
- . hi fatti fuoi Vicari , e ne bà loro da - 
ta Taurorità . Che importa^ dice San 
l^rnatdoi d l coaoi^f e ci Ò4 che D i Q 

YUO* 
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vuole e còmmanda j o Immedtaca- 
Acncc 4a lai (leiSo • o p«f laeeso dt*! 
fuoi Minifici j fia UomlaU iìa Anger 
li ? ( /. ^r/ffc. &difp' c» 12. ) Dio , 
' dice S> SafiUo > c*iacìma« noùÀea U 
- fua volontà ia due maoie^; I'Isl^ 
• fcriftdjielU Sai^f eL«ccere . i^«A boc- 
ca per meiszo de' aoilrì Superiori « 

D. Se foffero Apù^cli » che jlahili^ro 
ÌCggì • R'*Se non fono Apoilol'ji haa- 

SM> da - Crifto i^anceaeà .deg^i Apo« 
iloti > i quali;;ioa potevano ^mpre^ 
viver*. Dio però non hàabbando- 
nato ia Tua Chiefa^ in v«ce degli 
Apoftoli ibno ftaci idicuici da Criilo 
i Sommi Pontefici j e i Vefcovi . Fra 
Farrihm tuU moìì fmt Hbì fiUi . 

C/^ug^ inpf.^^. ) E qiiéfte parole: 
U fi dar^ li eiàfoi del Reffnc ^dc\ 
deli i fono ilac edotte non ioiamea** 
te a S. Pietro , e agli iJ^oft<|li, 4na-^ 

' ancofi ai Pfeiatt» perche prefiedona 
alla Chiefa * ( Cbryf* in Mati 

P. Se Mero Santi quelli the fanno le 
leggi f ma fono fpeffo maha^j . R. Voi 
non dovete dunque òitt ciò » che e(Tt 
fannoj ma fece cenuro di fare ciò che 
vi commandano • ( Mat* 2?*30 V 
memi)!! devono ubbidii è al c*po » 

C ^ ben- 
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. ^ • • Scufe 4 'Ppeiefir '\ 
' benché dlforme e mal fano • 
D* Pofone ingannar^ • E. Che v*ifnpor« 
u > rifpoade S» Bernardo » q'uando- 
vol non avete evidenza > e certezza 
che sSngaaaaiio ? Mal£fiiaGBeiit«>ia« 
, pendo dalle S* Scrittrre > C^g le lO" 
ifr^dd Sateriait mftodifècno la fciem» 

^ dÌfp»C' 12. 

' D» Sono leggi ifiglufte , K* u Torco elò» 
* che commaada il Prelato con l*ai|- 
•' toricà di Dio > fi deve ricevere come 
ft-^ lo cOQuaftadaiTe Dio àciù» » £aot- 

• che abbiate certezza che è contro 
Dìo , che li difpiace . C i^td. ) 
Qgaado fidubìta^ aggio n^«$..G re- 

. gorlo » fe il Paftore commanda giù- 
. ftamtace o ingluftamenee» U grégge^ 
deve fantine cemMe il precetto del 
fuo Pallóre • • . Tema dunque il Pa* 
; 'ftore di ^ITdlvere o di -legaiie •Indi-i 
' ■ fctecamente ; ma chi è Totto la di lui 

• cpca I tema egli ancora di elTer lega- 
( , to» cioè obligaro $ b0|iiQJ»einglafta« 

mente ; e non riprenda temerarla- 
•* mente il giudizio del tuo Paftore* 
amache r ie ben4egaeo ingiuAamen- 
r te> noa diventi colpa ciò , chenion 
lo' era 1 a cagione dell* idefTa fu per- 
bia in rlpieadere orgoglioraaie:i»ce il 
itto Paftoie t C Aom» zó.lin ^9* So 

noa , 
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Sopra il W' Coffimandanu 

' .abn'offervando la legger benché evl« 
deuumeace ingm(kà » uc dovere nt* 
.fcere fcandalo > o turboienze , feto 
tenuto di «ffervaria . ( S, Thom» \ 

. ^* Nei 4ubb^ fé la legge 6a giuila o 
ingiufta , la prefonzione è a favore 
dìelii hi.fatt^ U legge; cioè deve 
prefumeriì cheiìagluiù» epeicipè 
obligo di oflfervarla . 

•P4 S9HÙ foUmute fMjmtudinif \okJ 

' <iei}a Ghìe fa, n Ujpia conluc» 
cudine ricevuta come leggcj è leggej 
& hà rifteiSa.fofsa che la legge ; 
(iS*. 12. j». P/.i/n j. ) eciòd^ve 
giudicariì da quello , che fanno 
perfoae prodenci e ciinoface i e di- 
Ipucare le iìa obligo 4> ubbidire a 

. cali confuetadini come a commanda- 
menti « è infolenciilìma pajezia : In* 

■: felmiffìma ittfanU ejt; dicje S. Agofti" 

J^.Hòiì Frmiegifii t fcrtlàtto» finto 
^.JotPopojlo a fai legge . R. i. Se è rivo- 
■ CAto s fton vi giova niéme • Se di* 
• te che Ujti privilegio non pofla rivo- 
carfi , àfferifce U contrario S.Agofti- 
no > il quale dice 9 che le leggi ftabi* 
^ lifcono , che giultamente è Spogliato 
della dignità che hà ottenuto quel- 
lo > che fi abiifa del privilegio con- 
cefibli : yudido ìegum»jurCiah ohienr 
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' - tà dignitatt dejicitur , qui prhilf^h 
■ fiìti toniti (fifvHtifr • ( ftr» 247» de 

* Éff»p» in med» y Come ancora per al- 
' tre buone ragioni 1 che poffono ave- 
te» di tivocark» quelli « che kanno 
rautorità del governo . 3. Di già fi 
è detto ì che fe dateicandalo) ▼alen- 

- idovidel voiiro privilegio* non poce** 
te in cofclenza valcrvene • 

• I). Non è leg^c proptuì^afa • R. Se tiiMi 
é promalgata» AOA obUga> la fcufa è 

* buo;ia* Ma pereffere promulgata* 
' iion ètieceCTMrio che intimaca a 
' diaCcuno in patcicolare; baila che da 

* ilata publicara in un luogo publlco, 
' . dft un {mblko roifiiftco » a l>ocGa > o 

. / in fctittoa fecondo l'ufaoxa ; e chi. 
ignora la legge per c^lpa Tua, none 
fcùCato* 

SQit Foraflieu • R. I Fóraftieri fon* 
'* tenuti a ll'offervanza dèlie leggi Ec- 
clefiftAUbe diel i^iogo'» dbve ^n»» 

- sì per uniforaiftrfi a tutto il corpo « 
col quale trattairOfSc htàttftemHiiu- 
nicazionti come per noadar^occa* 
jBone di turbolenza e di 'confui$pne « 
Così delie leggi d^Si ♦ 



* « 
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f* io« tfi chi nm offerva le leggi 

Civili. 

\J DiQ . E* B* fcufa frivola» per-^ 
che! Commandamenci di Dio obli- 

' gano all' ofl^ervaaza delle Leggi Ch 

vili . ( £m' I?. I. Tif'S» !• /'tf/. *^ 
P« ?ertb€ • R- Perche tqtt» il inondo^' 
ilice^aGrifoilojno^ farel>be fcoavol^ 
to e in confusione > og:^]^* uno volen- 
do le cofe t modo fuo ; e perciò è; 

' nece^fario j che queUì che governa- 
ho > abbino autorità di far leggi » e t 

Suddid oblila di uM>i4if«Lf 

Rom^ 15;. I» • 
P. Vl^hÙifco alle leggi del Prencipe.^ . 
• N^n ba^a<a è obligo di vibbidire 

alli commandanieuri de* fuoi Dele** 
gati 3 Uflizrali » e del Magiilrato ; 

fieicl»» hanno Tifte^ a^torit^ ;4el 

Prencìpe . \* 
Ba^a 14 legge dì Bio , p^r regolare e 
• tenere aliyrdint le ccje umfMie . R.E* 
legge di Pio ^ che fi ubbidlTca a 
quelli « che governano'; così egli hà 
ordinato il moadp» (ìecondo lafuft 
infinita Sapienza • E come in una^ 
cafa » dioeS^^Gi^ftomo » dove fono 

pH) IttfarmU ^4 Tqi») ^9^^ più forti 

4i 
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ài niedìcamentl ; Così net mondo 
-> ' fion c*è Nazióne , ne Ciccàj che itoa 
abbia più leggi> per dar terrore) fre* 
nare > e correggere i Cattivi • E non 
\'- bada che vi fimo i tnedrcamentl > fé 
. AQA vi èchi gli applichi a Ile infermi- 
tà e alle plaghe . E quelli fono i Su- 
- . 4>eriofi 4 iche governano « Qh i^adv» 

J>. Ma tèe '2)omlni > e perfine Laick^ 
. ehligòh»o fotio peuato mortale e dau - ' 
« sazic^e.» R* La legge Utaana noa*^ 
; nbHga >foeto peccato mortale e pena 
erexfta »>come legge facia da un' {Jo- 
ino > ma come fatta da un Miniilro di 
JWp . rejlftif ^ùtc fiati 9 Oei or" 
dinationi refiftit . C -Kom, 15. a» • 
. 'D*Vì de'oé.efsre dlfcrenza trà ìa Ugie 
ài IHù 9 « Iti legge degi* Domini • R« 
V'è 4i£ferenza nella llabilìtà delia 

• legge ; perche la legge di Dio non 
ì } può mutarfi) nè abrogar^ diaqualfi- 

* voglia autorità nè confuetudine> ma 
bensì quella degl'Uomini • Ma noh 
v-è 4jiiÀr«nza quanto alt' obi igazio*^ 

>. ne i come non v'è tra la legge del 
. Pontefice e del fuo Legato : del Rèe 
; del fuo Viceré^ emanando tutte dall' 
« iiìeffa autotirà • - 
^ 'D»Vi deve efere diget^ema tra h leggi 
. BctìefiafiUke » e U Civili - R** V*c 
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Sopra U'iffXmmdnim» 6\ 

4)Ue(la > che la poreAà Hcclefìafllca > 
che lìabillfce le legj^i della Chiefa) è 
Iftlcuira immediauinence da Dio » 
perche Cri (lo ha dato lui fteffolcn* 
mediacamence l'autorità a S.Pietro» 
. e agli alcri Apoiloii • Ma la poceftà 
fccolare» .che fà le leggi Civili j èl 
folo mèdUtamenre da Dio ; perche 

: ■ la natura e la ragioae» che viene da 
.pÌ9, detta edhàperfuafo agl'Uo- 

t miiil > di ftablUre nella Republlca » 

. Sovrani » |ylaglftra<i> e altri « acciò 
la governmojc percanto poflfìnolfti- 
. cuire leggi • Ma quaoco ali* obligo dì 
ubbidire , non, v^è differenza • 

JD» Sono Cattht guelH > che governano e 
sfanno h Uggi,» DiodàfpeiTo a' 
XrliH e Iniqui Pautorlcà di goyer* 
narè > e dì ftabilire leggi ; come gli 
dà le riccbezze » e altre profpericà 
temporali • 

D» Sono Giovanti fenza efperienza . R. 

Ma fé hanno l'autorità » l'hanno da 
. ; Dio Non efi potefias nifi a Dco • 

Seguitai 

I>. Sono Infedeli » Eretici » quelli cit 
fanno le leggi . R. Acciò non fi fcu- 
faifera i Criiliani^di^e S*Gxi^fto«>o» 

quau- 
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46 ' Scufe e Tretefii 

' quando loro c6iiiandava S* Paolo di 
lottometcerii alla podeftà fecola re » 
CjRm- ij.) con dire : Voi cl avvili- 
te lO Paolo» e ci fendete dirpreggie* 
Voli>di fottoporcì alle leggi de'Pren- 
cìpl » eziamdio Infedeli > noi che-> 
dobbiamo pofledere il fegno de*C le- 

11 , Nò 9 Tifponde Paolo > non vi fot- 
toraetto alle leggi de* Pfcnttpi * mM 
« quelle di Dìo j non vogliate ft tina- 
ie (^1 fommiflìone dlfonorevole ne 
vergognofa r è Dìofteffo che lo hà 
' così ^abilito , e che farà un feveio 
punitore di quelli,che difpreggiaran- 
no tali leggi ; imperòche egli vi ca« 
[ Higheri con pene * non ordinarie « 
ma graviflìnie, fe voi non ubbidite • 
( AO' in Rotfi* I ?» U 
1>. Sohe le^gi iMgiufie . R. i. Se fono 
• manifeflamente ingiufte , non obli- 
gano ; forche in certi «afi » per evi- 
tare lo fcandalo e le turbolenze j ef- 
fcndo allora ogn' uno obligato di 
' - cedere slI fuo diriuo > feeondo 11 
Vangelo . ( ifcftf/. %^/^u^>Tòo» i2» 
g, 96. a* 4. ) Se non fono manife- 
ilamence inginile » è obligo di offcr- 
vatle > perche deve prefumerfi cht-» 
frino giufte . 5. Se fono leggi coatto 
Dio è la Religione Criftiana > o eoa-' 
wo la Chiefa » in niffun modo devo- 
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Soffra UW,Cmm4Hdam» 67 

'no olTervarfi > ma perdere più tofto i 
beni 9 le diguicà 3 e U vita 4 come^ 
hatta o fatto 1 M«t€tr) » - 

D» le guardano loro, pffti fino / 
primi a trafgreiirU • R. Sana tenuti 
diofTervarie» per U ^uc8k* esemplo * 
e per sfuggir lo fcaadalo ; e (e noa 
lo fanno 3 peccano elFi ancora ; tnt 
noa ^no fc^topoAi alia fteaa^ de^ 
(Fargrcfrori ; fuorcUe nelle cofe» In 
cui mitra Pi^ft^ifa ragione co' Std- 

; diti > cioè^elU qoali fono accora ei& 
fudditi i dome gl'altri . ( SiXèQ» l\% 

X>»SonoCòkrì€Q*. R« S« Paolo ordina 
a Tim<^wO di ammonire i Chierici e 
gl'BecUf^a^ctdl e&ie fìKeomt(fir» e 

' di iibbidire ^i Pvencipi «Pode^i^^ie'* 
> cdtari in ciò y che fi afpecta al gower-^ 

' tio poUtico forche Ìdtt<i>Citi»diihiji 
€ fono tenuti di veadere a Cefate 
V ciò, che appartiene a Cefare; C'fuor- 
'che neltecofe > in cai hanaaeieiulo- 
-i|te dalU Chlefa) Equefto preceetQ 
detl'ApoftoIo : Qmnis anima Potefìa- 
Hhmfuklimionkus fuhdUa fit> {<Rom* 
!)• I' ) è fatto , dice S* Qrifoftomo» 
non foto ai Secolari , ma ancora at 
Sacerdoti , e Monaci « quando bene 
fofTe Apoftolo, Q £vangeU(la> o Pro« 
fetàa o la qiualfivogUa dignka e gira'» . 

doi 
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é9 A Sa^et'Bretdi 

' .do ; imperoche queda fommiftione 

4 AGII rovefcia > nè dillrugge la pietà > 

nè U religiooe* ( if^ in i. ) 

£ benché non Hate teauto per timore 

• 4«l tribon^e laicale « il quale non 
. faà autorità di punirvi » fece teauto 
. per la direzione del bìion governo j 
i |}er il4>uon*ereiiiptO) epernondar 

fcandalo • ( SXi, i2« f «96. a*$» 
D. Sono leggi i eòe non fono fiate (tccjstt 
> 4mtt • K# I • Quando veramente non 
V . iìino ftate accettale* nè oifervate pec 
. legitiroa coufuetudlne , è fcufa buo- 
na » noa obligano ; perche il Legls* 
latore ii reputa che cou£enta all' ab« 
i iogazione della fua legge, e che l'ab- 
' bl.rìvocaca' a» Ma ootaM accenta- 
meato « elle peccano quelli > che noa 
accetta Qo le leggi giude > fia Eccle* 
( £^ch*oG*rUi>:|»etGhe.ogn*uaoè 
; 'tenuto di.^«ceccarle > quando fon 
«iffbmulgàte i ne ftèall* arbitrio de* 
Sudditi di accettarle > o nò • ^» Ac« 
: eiò£ino accettate > non è necelTario 

• »eheogni Particolare > e cìafcunade* 
>t Sudditi 4 le accetti ; baila la maggior 

' parte i e però avvertite quanto ìpeiTo 
na vano quello pretefto • 
D,Hd il priifilegio *. R» DI nuovo vi 
dico : I. Che Ce è certo il volito pri- 
vilegio > noadubbioro* cheaoa£a 

ila- 
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Sopra ti ly* Commandam. 69 

ftató rivocato^e che (ia lUto ottenu' 
to con IMftefle condizioni refpettìva- 
mence » che fi-è detto di fopra della 
dìfpènf-a ; {c.z. §'ij«) èfcufa buo- 
• na > perche il pffvilegio è una leggo 

* privata a favore di quello > a cui è 
concelTo . Se manca wia di quelle^ 
condizioni » à fcufa vaf^a • t. Se fer« 
vendovi del voilro privilegio dovef- 

. fe nafcere qualche fcandalo o turbo- 
- lenza) non pmece valerven«' Tn-co- 
fcienzat efl^ado In tal cafo tenuto 

* di cedere aNoftro dritto i - . 

S. II. Di chi non adempìfce gl Ohlìgbt 
del fuq Stato e Vrofeffione . 

D. \f Aie qui^a fcufa. OJfervo li Die- 
V €i Comma»damen4i » R. Nel 
modo che ordinariameate s'intende» 
' non vale ; perche fe non fi oflervano 
groblighi d«i, fuo (lato e pro£e^one« 
non fi o^ervaao i dieci Comtaai^^da*^ 
mentì . • ... 
I>* F;jiué€ * K» Perche ii quarto Com« 
mandamento : Onora il tadrc e 

* Madre i\mponéitd ogn* uno gli obli- 
ghl del Tuo ftato » profeirione e uffi* 
2Ìo } e perciò dice S. Tommafo j che 
o^' uno è obligtato di faperli * pet 
poterli adempire.* (12. g,S^, a^t* 
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fo Scufe e 'Pretejii • 

J)» Vna fimiìitudine . R. Come ogni al- 
. , bfero deve portare M fiio fru^ fe- 
condo il fuo genere» fé non vuol* 
eifer tagliato e gettato al fuoco; cosi 

• ogn* «mo è cenato di adempire le^ 
. obligazioni del Tuo uffizio e ftato» 
c fe non vuol* eifere gettato nel fuoco 

• : «terno • 

X>*NQn iò cerne impararli > non i'inje' 
' gnano • R* i« Neirimpegnarfi in un9 
^ttto e u^ÈÌo ogn* uno è tenuto d*in^ 

>• Surmarfi efactamente da perfone abi* 
li , degl* oblighi di quell' irf&(io 
(iato > fe non lì sa • 2* Chi è alHduo 

. alla parola di Dio e alle iflruzioni^a 
pocoà pocogHm^ra* 3*Chisà leg- 
gere ) può faciloienre impararli ne** 
iìuoiii libri y che ne trattano • 4. Se 
s^imparano l'arci e i mezzi per far 
guadagno nei Tuo (lato » uffizio^ e 

. profeifione> fi poiTonoidunque impa- 
farne groblighi* Dipende daU*av«r« 
ne veramente la volontà'* 

D. il mio ufficio y fò i miei céligéi . 

- K* Si vede in practica « che è ui|o de' 
più grandi abufi del mondo » cioè > 
€hela maggior parte efer citano ito- 
lo uffizi» e fanno le loro obligaziooi> 
per fola formallcà e apparenza 9 per 
pofer é'uefL'iid fatic^t non aver rim- 
proveri « correzzioni» . calighi 9 ne 
' ' . ri- 
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^ Sopra ili VXowmmdanu 71 
naiorfi di cofcienza ^ o per aon per- 
dete l'uffizio; cioè rererclcàao ne* 
gblctofameiiteiladebitaoience, fuper- 
. ficialaiMCe ) « inùtilmente ; fenza af- 
fetto>fcn2a appijcazipne, fenxa cfac* 
tezza > nè follecitudinea come fono 
tenuti iti cofcienza ; e però è quefta 
ordinariamente fcufa vaniflima . 
D. VnafimiHtudinc . R. Come fono ri- 
-provati gl' alberi , che non portano 
che fiorì , fiondi * e beila apparenza 
di frutti i non frutti buoni ; Cosi fo- 
no riprovateda Pio ie noilre opera- 
zioni> malfime quelle» che riguarda- 
no i! noftri oblighi particolari, fc^ 
non fi fanno che per ^maiità ^ ap« 
parenza • 

D. W efsmpio » R.Il Vefcovo di Sar^ 
di è gravemente riprefo e mlaaccia- 
to , CApoc, J.2. ; chefaceiTe gl*obli- 
£hi delia fua carica pailorAe per 
formalità e apparenza > e però aon 
erano operazioni piene nel cofpetto 

^ di Dio > ma vuote e vane > bencbo^ 
buone in apparenza innanzi gl* Uo- 
tnini • 

D. Fa' altro . R. Le cinque Vergini 
flotte lì prepararono a jicevere Io 
Spofo > ornando cfteriormente le 
loro lampadl per iomalità e appa- 
renza* non In v^ytità e realtà > noa^ 

aven^ 



' Scufe eVretejli | 
avendo méfi'o décro l'oglio fufficìéce; \ 
e perciò furono efcluCe dallo Spofo . i 

J),_S piegatelo per ìa prattUa • R. V. g. , 
^u^e ìli che hanno obligazione dU- 
ilruirè il popoloj lo fanno; ma molti 
e molti trafcuratamencei freddamea« 
te , leggiermente e vauameucej> per 
non incorrere nelle ccnfure, per non 
edere T!mproverati> cptrettì» «.pa* 
nici dal Superiore; cioè per fola for*. \ 
jnalità e apparenza . Cosi i Padri g 
ìe M aàrixitì bene allevare e correg- 
gere i figliuoli • / Maceri nell* infe- 
gnare aMa gioventù le fcienze nelle 
^ {c}iole • Cki bà uffizi publict > nell* 
impedir gli fcandali • / Predicatori 
neir ammaeftrare e riprendere • GU 
Bfaminatorì nell' efaml » i Giudici , 

• nello ftudiare le caufej leggere le 
fcticture 9dari*udieaze> &c. i 

"D. Vi fono troppi Jikrij eòe confondono» 
dice un'Ecclefiajìicó » che non vuol fìu' 
diare > fecondo l'eòlico del fu^ Stato • 
K» Perche non fate^» come farete > e 
còme fate a una tavola bandita di 

, molte i anzi di troppe vivande ì Voi 

- ^ non lafciate di pranfare i pigliate^ ^ 
Quelle che vi piacciono , e che ftima-* , 
' te giovevoli per voi , e lafciatc le aU 
tre. Fate l'iileffode' libri. E* dunque 
fcufa vaniiliaia per non ftudiàre • 

§.12./ 
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Sopra il IF^ Commandm* li 

S. 1 2* bii hi non iftrutf :e il Vroffimo » 

potendolo • 

D« IVT^' ^^^^^ ^ f^^f^ <fi Curati' 
Xx R» (. Perglufllzla> tocca ai 
Curar! > e altri Paitori » eii quelli 9 
che ii fono laipegnacl e abiigacì ; ma 
per carità , tocca a tutti quelli, a* 
quali Dio hà daco il calenco e le for* 
jLe ; come s'inferifce chlaramencc;^ 
dalta parabola de* talenti, diftribuUt 
lia quel SigncNre a* Tuoi Servitori, ac- 
ciò li faceffero valere • C -^at' 25» ) 
S*GregorfOj da quefte parole , che 
Grillo diife a S.Pietro; Se turni ami» 
fafcì h mie pecorelle , tira quefta-» 
gian confeguenza : Dunque chi, po- 
tendo « ricufa di pafcere le pecore > 
c convinto di non amare il fommo 
Pallore • ^mfguii mrtutìhm poilent 
gregem Dei renuit pafcere» Faforem 
fummum eonvincitur non amare • C f * 
l'ali, 5* A tutti i Sacerdoti fono 
fiate dette quelle parole da Grido : 

Voìfett la luce del mondo ; ( Aiat*$» 
"14. ) cioè non folaxnente col buon' 

cfempio^ con cui dovete edificare il 

mondo > ma ancora con la dottrina » 

con cui dovete liltuirlo • 
4* Notate atte(itamenre q^uelle paro* 

D U 
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74 Scufe evmejli 

le di un Concilio : Si dannano I Sa- 
cerdoti per le iniquità dei Popoli , fe 
non riilruircono> quando fono jgno' , 

xantì ) e non li riprendono Ce pecca- 
no. Sacerdetes prò topulorum iniqui- 
tate damnantur > fica ignorantei no», 
erudìant , aut piiccantemon arguant , 
(^Conciì* /iqttìfgratt*C'i6.) fiqueftc 
altre del CouciUo di Trento: Quelli 
che devono eflTere proraoflì al Presbj- 
terato > iiiao cali > che doppo un di- 
ligente efame iiiiio trovati idonei » 
per In regnare al popolo le cofe> che 
a cucclè uece^Tarlo difapere perfaL- 
varfi &c. li fini > qui ad populum do- 
cendum ea% qua fcirc omniirus necefa* 
rium efi ad falutem » ac adminifiranda 
[acramenta , dilìgenti e>:amine pncce- 
dentei idonei comprohcntur* Tiracene 
voi fteffo la concluùoae . ( Trid'feJ[» 
j/^, ds reforni' ci^r 
P. Non &ò talento « R« Se voi «vece ri- 
cevuto molto j vi rifponde S* Ber* 
nardo > date molto; fepoco» date 
poco* Preparatevi a render conto 
del folo talento confidatovi ; nel re- 
tto non temete , cioè a dire : Sete te- 
nuto d'i/lrulre fecondo il talento»' 
che avete ricevuto da Dio . Sono 
pochKTimi quelli » che non hanno ta- 
lento per Illruire o Upopoloj o i gio* 

va- 
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vanetti , o i poveri , o gì* ammalati > 
o i ruftici nelle campagne, o i dome- 
ilici incafa) e aiutare quelli > che 
attendono a dare irruzione agl'altri. 
D« ^tn hò fanU4 • R< Chi non hà ve- 
ramente la fanità necefTarla^ è fcufa- * 
to ; ma avvertite di non adularvi j 

perche quelli fono pochi** 

D. vece» R. Ci vuole voce» per 

iftruire in publico » ma baila ogni 
poco di voce > per lilrulre in parti- 
colare ; e la vóce a poco a poco fi 
forma con Tefercizio • 

D. Sou timido 9 non ardifto • K» Il fet- 
vitore fù condannato > per non aver 
fatto valere > e meffo al negozio il 
fuo talento per timidità . ( Mat>2%» 
25 •) £ i timidi) dice S« Gregorio» 
devono dlCcacciare II loro foverchlo 
e vano tIraofe>col timore del caftigo 
minacciato loro da Dio* ( i*PoJi» 
adm* 25« 

I>. Non hò memoria . K. i. CI vuol po- 
ca memoria per far* illruzioni faml- 
llarljie meno ancora per farle al Par- 
ticolari» come fi è detto • a. Si forma 
e fi fortilica a poco a poco U memo* 
ila con Teferclzio > e Dio ajuta; e 
però è fcritto 9 dice S^Gregorn» che 
quello che ingraifa farà ingraflato » 
e chi inebria farà inebriato iXprov» 

D z l i* 
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II. 25. ) cioè a dire, che chi dà 
riilruzione agU altri > ingraflandoli 
€ inebriandoli delle verità criftlaiie j 
farà ingranato e inebriato > cioè aiu- 
tato daDio con copiofe grazie.Ci^ii. 

!D. Sono ignorante . R. i. Ci vuol poca 
fcienzà> per dar le irruzioni fudeete; 
non v'è niffuno ? che ncn pofla infe- 
gnare il Pater, II Credo, li Cora- 
ntandatnenti, greffetti de' Sagramen- 
tijgli atti di Contrizioae>[dI Carità , 
e altri , la maniera di confenarfi > e 
iimilì • 2.Chi può acqui(iare la fcien* 
za fufiìciente con lo iludioi è obliga- 
to di farlo ; ahriroente è convinto di 
tenere il talento confegnacoii involto 
inutilmente in un fazzoletto* come 
il fer vitore pigro . {Matt$* 

D. ^cn fon de^no di dare if^r unione ai 
altri* R. Scufa vanifTima , e umil- 
tà hilfiiliaia > rifponde a quelli tali 
S. Gregorio • i» P«rche chi in tempo 
di gran careflia eneceOìrà publica » 
teneffe nafcofti 1 Tuoi denari, e il fuo 
frumento , farebbe reo de' patimenti 
corporali d«l proAìmo; Sono dun- 
que aliai più colpevoli de* danni fpi- 
rituali dell' anime quelli , che in sì 
gravi e continui bifogni d'iUruzione» 
tengono nafcofta la parola di Dio • 
a* Chi nella neccificà non volelfe^ 

efer- 
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Sopra il lyxommandam, 77 
eferclcare Parte della chirurgia t nè 
far cagli alle piaghe e tumori del cor- 
po* farebbe reo della morte corpo- 
rale del pro0ìmo ; E* dunque molco 
più colpevole^ chi non vuole adope- 
rare la lancetta della parola di Dio> 
per guarire > e coufetvare la vita fpr 
rituale dell' anime. 5. Se II Profeta 
Ifaia folennemente fi condanna lui 
ùgSo coti quelle parole. «vr^ 
fere he èò tace luto ; ( lfa*6,^» ) certà- 
nience non affolverà voi quefta^ 
fcufa . C Pajt* !• iri/9».2.) 
4. Si Proterta dunque y continua il 
$• Padre> di non eflere del partito di 

. Dio quello » che. non mette la mano 
ialla f pada della parola di Dio con- 
tro i diluì nemici^ che fonoi vìzi» 
perche è fcritto: Cèì ì per il Signore» 
ù. uaifca a me con la Tpada In mano • 
Si quii ef Domini , jungfltur miài • 
( Emo* ? 2. 26. ) Figurandofi la fpada 
della parola di Dio • 

D. Tocca a' FreUiàicouo i Secolari, no» 
tocca a noi» R. Non poflb dare una 
miglior fifpofta > che con qucfta rt- 
fle£Qone di S* Grifoflomoi Copra il 
fenritore pigro » che nafcofe il talen- 
to • Parla il Santo Padre a* Cuoi udt- . 
tori , cioè a* fecolarl . Udite come 
Ctiito accuiandp i Dottori ( cioè x 

D 5 Pfe- 
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- preti ) che cengoaa uafcofta la pa* 1 
. vola di Dìo « e noa ìUrulfcono, parla ^ 
neir idefTo tempo a tutti quelli » <:he - 
ncevona l'iftiuKÌQae • laiperoch^ 
avendo egli detto al Servitore : Tu 
. dovevi dare U mto denaro a*Baa« 
ehieri > perche nel mio ilcorno Ta ve- 
re! efatto conl^ifura e col molti pi i* 
co . ( Mtt» a 5. 17. ) Fa dunque ve* 
dere , che chi hà ricevuto il denaro x 
• cioè la parola di Dio e l'ìftruzionfe » V 
è obllgato > ad imitazione de' Ban- 
chieri, di farla valere e moltlpllcaf- 
la > per renderne coato e i*ufura al 
Padrone- L*ufura e il moltiplico del- . 
' la dottrina è l'iUruzIone e Toperazlo- 
-iie; noi dunque confegnando e de- 
, poetando il denaro della parola di 
, Dio nelle vollre orecchie 1 è neccffa- 
. rio che voi ne rendiate Tufura e il 1 
. moltiplico a Dio> cioè la falute cter» i 
, na de* voftri fratelli , (communican- 
do loro rifteiTo denaro con l'iftrusio- 
-ne ) e fe non \o fate > temo che non 
- paghiate TliUffa pena dì colui i che 
inafcofe Cotto cetra il talento, (or 
: tottir- JudéCot . ) E S.Agoftlno dice > ^ 
che quefte parole di Grillo ? Dove h ^ 
fottOtivi d(9e efere amora il mio^Mi- 
vìfiro . C^oa» 12. ^6^ } Non s'Inten- 
dono, folo de* Vefcovi e Sacerdoti* 

ma .' 
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ma ancora de* Pad ri di famiglia j che 
fono miniftr! di Oio nelle loro cafe » 
cioè difpcnfatori della Tua parola » e 
come Vefcovi e Sacerdoti . ( /r. $6, 
in ^oa* 11» ) Non è dunque u/fizio d 
obllgo de'fecolari d'irtruire publi- 
camente » ma è uffìzio loro dlltmtre 
privacamence ifìglIuolt> la moglie» 
il marito, ì fervitori &c« 

l^CfUo penfarta me > non agP altri % 
R. Udire la rifpofta di S. Tommafìo 
Dio ad alcuni hà dato talenti e do- 

* n! fpeciall » acciò li diffòndino a prò 
degl'altri ; come non hà dato la luce 
al Sole per rifplendere folamente a.. 

- fe iìeSof ma apro delle creacute « 
Egli vuole In confeguenza che gì* al- 
tri rlcevino qualche utile dì tutti I 
. noftri beni > fiano ricchezze. « <i, fa* 
pieaza • ( in 2* Cor» 1*4. 

S. i^* Ùichi non Iflruìfce , ejfend(fvi^ 
obligato per Giujii:i^ia . 

L fop^ìo non viene • K* Scufa ya« 
na . I. Perche fecondo che orbi- 
li» il Concilio di Trento j dovete^ 
ìilruire nel tempo della Meda » a cui 
concorre il Popolo . 2. Dovete fare* 
dice S» Grifoftomo» aguifa della^ 
gallina > che hi i polcini i non celTa 

D 4 eoa 
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eoa U voce di gridare per chiamarli» I 
radunarli» c correggere la loro In co- ^ 
ilanza in, vaga re è sbandar^ • Così ^ 
voi con Io (ludio » fervore» induftrxa 
e ^fllduìtà delle voftre dottrine e-*» 
cibttazioai » nondovete Staccarvi di 

. chiamare « e congregare il popolo 
vagabondo » & emendare la fua ne- 
gligenza : a poco a poco H piega » c 
piglia ralTuefazzione . ( Op* imp» Jbo» 

!>• U on mifstttouo voìonticri • R* Scufìi 
vana ; perche dovete iftruire oppor- 
tunamente e impottunaraente» i Cat- 
eti vi e i pigri » e non difguiUrvi • 

D. T^on sò pr Picare i non tò ifirulre • , 
* R. Scufa vana ; perche non li richie- 
dano ida voi eloquenti difcorfi » nè 
«leganti declamazioni; ma un modo 
di ragionare facile » piano » pofato » | 
proporzionato alla volUa capacità » | 
é a quella del popolo • 

!>• fjcwno sèdìficrrere inquefia for- 
ma • K* Scufa frivola : i* Perche in 
tal cafo potete fupplirei» come ordi- 
nava S*Carlo> con la lezione di qual- 
che libro giovevole, fpiegandolo ad 
ora ad ora, » fi che ogn' uno agevol- 
mente rintenda* Odiando ciò vi 
Zìa grave, conviene che rinunziare ad 
altri la Chiefa > o L*u£Bzio> ancorché 

vi 
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VI convenga andar mendicando;pef ' 
che none giulia che il vollrofoiìea- 
camenco corporale prevalga alla rp« 

' vina fpiriruaie dell^aatme > che il SJ- 
gaore vi bà dato iacura « . 

p, ì^on predicano i Barroc&ì delle Cif'-^ 
tà • R* Scufa vana : i. Porche a loro^ 
può forfè porgere qualche fcampoia 
minor ignoranza del popolo» e. il 

. maggior numero de* Predicatòri^che 
ogni giorno di fel^a iilruifcoiiQ^ 
2. Dllfì , Forjci perche non è ficurer^ ' 
'.zapei loro avauci Dio; e & tede* 
fpefTq nelle Città più ìgnorAnza c-» 
trafcuraggine della faiuee eternai 
che oelle Terre « e ne' Vi.Uagj 
. 3. Qii^otQ alle iftruzioni .familiari » 
o Doctrtne e Cacechifmij fono tenuti 
nelle Ciccà> come ne' piccoli luoghi^ 
perche fe nelle Città vi fonp pjù aju- 
ti e Dourlnari > vi è anqora più po- 
polo i che hà bifogao d'iftrQaione ; 
ed Ci c fcmpre farà vero quetèo detto 
del Vangelo : La tneffe è grande > t 
iVOperarj fono pocbiyX Mat-^g* ij» 

D. Nella mìa Còle fa nonv'èufanza di 
predicare . R.« Scufa vani/fima> i«P«r- 
.che non fonoufanze j ma abuli jde? 
plorati dai fudditi > che amarebbero 
una tal predicazione ; deteilaù da' 
Superiori 4 che la commandano • 

D5 *.Nif- 
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3. KI/Tuna confi\ctudine può preferì* ' 
vere contro leleg^ì Divine» quale è ) 
roblìgazione di giuUIzia «che hanno i 
5 Curati di dare U pafcolo della pa* 
lola di Dio al loro gregge 
D, Chiamo ogn* anno un Predicatore 

■ per la ^uarefima' R'Scufa vana, per- 
che CIÒ non batU* Le poche prediche 
di quel tempo > per la poca capacità 

di quella gente ^mplice > che afcol* . 
U > non è provi£one^ (oSìcience alU 
fame di un* anno intiero , 

D, Fà oftti Domenica la Dottrina V 

fanciulli* R' Scufa da nlenre; i.Pet- 
. che non lete Parroco de' foli fan- 
ctuUi > lo fece di cuttQ il popolo • Luì 
dunque vi conviene pafcere>non fq- 

10 una piccola parte di cflb » facen- 
doli conofcere ivÌ2j * dice il Conci* 
lio di Trento , che deve fuggire, e | 

' le virtù che deve pratticare ^ acciò 

■ potìì fuggire le pene eterne , e merl- 
. tare la gloria del Cielo . 2. E fe do*» 

vece aaymìnilharlt i Sagramenci» do** 
vete dunque fpiegarli la loro utilità > 

11 loro valore > e.il modo di ricevctll 
degnamente* 

D. Se quejie cofe fojfero nere , fochi Cu* 
rati fi Jaìvarebètro • R»' àcufa va- 
niifima | perche è a punto quella^ 
UUzionQ medeiipia 3, che x Santi ^ 

haa- I 
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Sopra d IKCommndam. 9^ 
hanno coaceduca con Commi faci- 
' licà • 

, Seguita, 

JD. Procuro dì ben vivete s di dar huon* 
ffemptoyfar lìmoftnfi, R i. Affinchè 
rPaftori iì falvino, non bada la buo- 
na vita >,.è necdfarìa di più la bttoe» 
lingua . Àttende tìH : ecco II buoa' 
• «fero pio; ma non ba(hi ; Et doBrinte, 
ecco la neceflità cklla buona lin^^ua 
nel Parroco: Hac enim facìens , (T 
teìpfum faktum faciet» &eos qui ti 
audìunt \ ( i. Tin^*^, i6. ) ecco la lo- 
ro obligazìone eneceflGtà d'iftruire 
per Calvariì • 2. L'illelTo S* Paolo , 
pcrfeguìtato per Glesù CrIfto,frufta- 
. ro 4 carcerato» lapidato* diceva di 
le fteffo; Doppo. tutto queUosl^a mi- 
li ì p non evang€Ìit.avero ; necefjltat 
miòiincmiifit . (i.Cor» 9.16.) Se 
trema 9 e manda gridi il Vafo di ele- 
2Ìone,quanto più deve tremare qual- 
fiiia Parroco* sì inferiore al Santo 
Apoftolo . QDìjl'^i. *.DiTpenratio3 

P. S»n travagliato , perfeguitato . R.' 
travagliato e perfeguitato Crifto 
nel predicare : di lui dicevano : No» 
i Uomo da bene > feduttore del Fo^ 
foló . C ?• 3 *er inoltrare • 

D é di- 
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S4* Scufe e'Pretelli 
dice S> Agoftlno > che a fomigllanti 
perfecuzìoni e calunnie dovevamo 
eifere preparati i Tuoi feguacl s chc^ 
dovevano rdrutre i popoli • C ff» 29* 
in'^oa'j* 12. ) Criilo> dice ancora 
Pliieflo Santo Padre » nonpfrlava-^ 
delle verità evangeliche folamenre 
a' Tuoi Difcepoli > e alle curbe > ma 
ancora a' Tuoi nemici j che Io tenta- 
vano « ne mormoravano > Lo incerro- 
gavano per forprenderlo > econtra- 

: dicevano a ciò| che iafegnava • C 

T>. Nottfò profitto . R. i* Crifto àncora 
iilruiya i Giudèi > (e bene prevedeva» 
che non ne cavarebbero profìtto;per 
far vedere> particolarmente a* Pafto* 
riiche non devono perderfi d'anuno» 
nè abbandonare la predicazione e—» 
l'i/lruaione > benché parlino a cuori 

: $i duri e sì perverii , che non voglio* 
no cavarne profitto alcuno • L'IftefTo 
iì legge de^ Profeti • ( ikU» ) z* Non 
Importa niente a chi femina » fe getta 
il Teme tra i faflì» trà le f piae> e vicino 
alla ihada : Non fi /paventa; getta il 
feme fecondo il fuo uffizio ; così de- 
vono £at« i Parrochi ; ci penfino x 
f uoi uditoti • ( ÌM d^tipìina Cèrif* 

Fgthi vtngfiita • R* Cho iipporta > 

9^uaa- 



Digitized by Google 



Sopra il IF.Commandarft, 8^ 
Quando fate ciò > che poeece da parte 
voflra ? Se non potete falrar tucco il 
tnondos vi dice S*GriroAomo> fa Iva-* 
te quòlli » cbe pocece ; Ce non potete 
falvarne cento ^ pigliate cura di die* 
c! ; fe non potete dieci» oon difpreg*» 
piate cinque i fe né meno cinque j . 
ìftrulcene uno . 

D« N OH v^figctto ^ie fancluìH • R* S4> 
fate ciò che potete $ per farli venire 
tutti • non perdete di mente » dice 
$• Agoftino» la gallina del Vangelo » 
la quale cuopre con le Tue languide 
piume i fuol teneri pitti » e.chiama a 
fe con voce fioca i pulcini rufutraa'* 
ti ; e fe quefti fuggono fuperbamen- 
te le di Ui materne e carexxevoài aU » 
diventano! preda degli ucelU rapaci » 
C /• de catecò' rad* e» io* 

D»y ogiìo vivere qmietamente ; mou «tf* 
xUo iuquictudiue • R» Tale fù il fcr- 
vitore pigro > che^aCcofe interra il 
fuo talento, {Mat^^%,^ Talifono 

, quelli > dice S. Agoftlno > che prefe* 
st(i^ono alla oaauifeftazione della ve* 
xità la loro carne j con cui cuoprono 
la parola di Oio ; ( /. i. qcf» Evang* 
^.X2« ) e tale è l'Uomo àoUo » di 
cui parla il Savio C Ecch»^» 5* ) StuI' 
tut e^mplUat manus fuat » & eomedlt 
(0r»esJuas^di(CM$,Meifor eft pugillus 

cum 
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€um requie , quàm piena utraque ma* 
nut eUm lahort » & affli&icne attimi ; 
cioè adire: Voglio vivere quieta- 
mente j non voglio inquietudine • 
D* Mi vergogno ; fono timido • ^« li ca« 
ne cuftode della greggia non deve 
elTet timido > ma coraggiofo » &; ab- 
baiare increpidamence contro il lu- 
po e il ladro j e l'Araldo non deve 
clfere vergognofo iti annunziare 

• incimare gl'ordini del Commandaa" 
. te . ( Gre^»i, Paft* 4. 

P« ò o» Giovane • K*Ma fete Pallore a 
e ne avete prefo il carico • Timoteo 
•ra giovane > e pure S* Paolo li com- 
' manda d'iliruire > perche era Pailo- 

• re . ( Doce • ( I • Tim*^^ 

D* S^o ìf^orantt : non pudiato • 
K* I* £ pure vi fete impegnato uclla 
carica di Pallore e di Dottore > e ne 
tirate l'entrate>e ne godete t vantag- 
gi. Rifli-ttete a quello detto diS.Ber« 
> nardoj H* convinto di eiTere indegno 
delia lana e del latte quello > che 
non pafce le pecore . {ferm* de vtr» 
£ffa'nff*Eeteneu^ x« La Santa Càie- 
fa > dice PiiieiTo Santo Padre» ogni 
giorno » in molte maniere > e fventur 
ratamente efperimentajquanto gran* 
de £a il pericolo^ allora che il PaAo* 
re aon trovare il pakolo> che il 
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' 'Condatciere ignora h ftrada e H 
Vicario non sà U volontà di Dìo • 
( i^irf. ) 3. Se Cete ignorante , ^ fa 
non volete attendere allo lludio , o 
iete inabile per acquUèare lafcienza, 
fofficlente , fete dunque ilrettatnente 

oblìgara dì rinunziare alla cura^ 
d*4iiime « 

I 

CAPO* II, 
Sopra il Quinto Commandammoi 

%. I • Scufe iegU Omicidi « 

* « 

D. X if / M a f alito prima . R, E* le^ 
iVA, cito di difenderà per eoa*» 
fervare la propria vita 4 o per evita-» 
te un gra ve male nei corpo ; ma con 
quefte erg coadi«loni • i . Fuggire» fe. 
flpuò. 2, Se non fìpuò , difcnderfì, 
ma fenza animo di ven4etta»nd odio« 
3. Non eccedere nel dlfenderfi > cioè 
' iponufare più gran violenta di ciò, 
che è neceflario per confervare la vi" 
^ ta, o impedire un grave male nel 
fuo corpo • 

P. ^on poteva finire , ér ^ vsrMton 

cito 
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' eleo di difendervi > eoa le tré (adetté 
condizioni; ma però fenza animo» 
. ne volontà di uccidere 71 n«mico > 
, dice Sr Tommafo > ma folamente di 
difendervi* permettendo ruccifione* 
fe accade* ^•64. 0. 7* ) Bensì 
Xarelte flato gloriofo marcire della 
carità i di lafciarvi uccidere > e dar 
la propria vita corporale > per aon 
dare la morte eterna > e mandare ali* 
Inferno u il* anima redenta col fan* 
gue di Giesù Crifto • 
D» Ma l'Onore ? VOnope è pih prezìofo^ 
€be ìa vita ; fc fu^g» > fa nefcondo > 
fajjerà per poltrone • R.Chi aflerifce» 
dice S« AgolHno , che è lecito di am- 
inazsare > per confervare il Tuo ono- 
re > difficilmente può confervare U 
. Fede . ( 5. Cìv»\^» ) E* dunque una 
. fcufa vana • £c è quefta una maifima 
ide* Pagani > contraria al Vangelo > Il 
quale commanda di fai bene a chi ci 
fà male % come lo prova il medeiimo 
S. Agoftino; ( ep» 5O e che diftrugge 
la pazienza e l'nmilcà Criftiana > & 
apre la ilrada alle vendette; ed è 
cofa orrenda > che un Criftiano pigli 
' la tiColuzioae .di ammazzare uno » 
con si manlfefto pericolo di mandar* 
eternamente la di lui anima all' In^ 
fieino i per uu funo di onore • 

D. M'hà 
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D* M'ìèà ohr affliate : m*j^ detto un^ 
ingiuria atroce ; m'/?à dato un fcèiaf" 
fo : èà infamato la Cafa . R. E* Iegp;e 
evangelica di non vendicai^» di noa 
rendere male per malejdi perdonare. 
2« £' Cencimenco danaato dalla San- 
ta Sede 3 che fìa lecito di ammazzare 
per tali ingiune e olcragql . ( lunoc» 
XI» prop'^o*) g. Vi fono i Tnbuualf; 
domandate giuilizia « ma non vi c le-r 
cito di facvela d'amofieà privata « 
4. E* cofa orrenda > che un Criiiiano 
pigli la Eifoluzione di ammazzare^ 
^ uno > con sì manifeilo perìcolo di 

.mandarlo ecernameQCe all' Inferno 

•per tali motivi • 

J)»Hà amma%%ato mio Pairet mio Fra* 

teìio • K* Volete dunque inoltre £u* 
un'atto efecrabile di vendetta . 
J)* M*òÀ ruHato : i'èò trovato eke mt 
fuhl>ava • R. i* Non è lecito di to- 
glier la vita a chi ci toglie I beni tem- 
porali* 2« Tf ovarece ^mil^i fentimen* 
ti> che ciò (ìa lecito» condannati dal- 
la Santa Sede » fe leggerete le propo*' 
Azioni 9i« 52* 5?* dannate da Inno- 
cenzo XI- 2. Vi fono I Tribunali per 
domandar giuftizia • g.EVcoCt or-^ 
renda che un Criiliaao pigli la rifo- 
luzione di ammazzare uno > con si 
manifeilo pericolo di mandarlo etec* 
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uamente all' Xaferao per beni tem- 
porali » 

D. M'Àd mojfo una lite ivjfiufia • R* E' 
. precedo evangelico di dar la Tua to- 
nica a chi ci rubba il mantello > pìii 
toilo che dì far* un peccato » qual* è 

; di ammazzare • . 

jD* / mahoxj non meritano di vhere • 
' R. Ma non tocca a voi di privarli 
• della vita ; cocca a Dio foloa e a chi 

Dio ne ha datoi*aucorìtà « 
P« E* un Tiranno « R. Non è lecito dt 
- uccidere un publico malfattóre di 

fua autorità privata « 
D» Certi hanno uccìjò di autorità priva- 
ta» e ne fono lodati nella S»Scrittura: 
' Mosèi fitteet>Matathta. R. No a 
l'hanno fatto di autorità privata: 
Dio awa dato nel Vecchio Tefta- 
Aiento la facoltà^ a! Sacerdoti e Le- 
vici ì quali quefll erano > di uccide- 
- te in certi cau » di propria autoiicà « 
1 malfattori Té» 22. q» 64* a»^ 
ad 2. 

J)» La Lej^ge civile permette di amma^* 
%are in alcuni ca^ • R*Lo permette ia 
alcuni cafì per buone ragioni > cioè 
' non punifce tali omicidi 9 ma non li 
approva ; e perciò S.Ago(lIao dice > 
che le le^gi umane permettono o 

lafcUao impunite niolte cofe » che U 

Di 
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^ S.oprail f^.Commandam^ pi 
DWiaa Providenza gìuftanxente pu- 
" nifce • ( !• de Hb» arb* e*u 

Seguita « 

D^ La eoJJern m'&à trafprtata . R. S« 
è movimeuto e impeto di coHera si 
gagUardoi e sì fubicaiieo x che abbia 
affatto preoecnpatQ la ragione % la 
quale non abbi potuto far' avvercèa- 
za a! peccato , è fcufa buoaa* pc^rché 
roinictdio non è volontario. Ma San 
orno U chiama Tcufa frivola % 
perche fapeva che iri prattìca qua/I 
ogu* uno con tal preteso il fcufareb- 
'be degli omicidi ; e dice che nonfì 
deve ammettere tale fcufa * ( hA* 36, 

D.^/V OH credevo di ammatizarìù • Se 

- non c'avete avtito colpa veruna » fe- 
te fcufato ; ma è difficiliiììmo in prac- 
ticà , che noli ci lìa In tali cali qual- 

- fiiiecolpa • 

Credevo ch^ fojfe una be^ia , fuatido 
■id /parato . R. $ece fcufato ;i. perche 
àon è ilato volontà rtamente,* ma eoa 
quelle due eccezzioni* i* Chenoa 
CI fia ftaro alcuna colpa vo^lraj come 
negligenza a ben guardare, e «fami- 
nate j perche l'omicidio farebbe vo- 
* loatario ia quelia negligenza « che 
> , ne 
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ne è fiata la cagione > e che è volon* 
caria • 2«Che nou Yìa accaduto rorai* 
cldloj mentre atceadevace|a cofe Ille- 
cite e proibite ; come farebbe fe un* 
Bcclefiafiico facefle ua* omicidio » 
attendendo ad una caccia proibita 
«gli Ecclefiaftici» perche farebbe fta* 
to volontacio in quella caccia » che è 
,llara volontaria, e cagione dell'orni* 
cidiò* iSSA'ii,gf»6^»a*S» 

p. Mi vcJfoa far vìol€H%a per difonO' 
farmi • R» V'era lecito i anzìcom- 
siandato di &r tutta la refiftenza^ 
pofTibile contro la violenza^gridare^ 
chiedere aiuto > come fece la caftan 
$ufanna > ma aoa dì ammazzare ; t 
soo potepdp reiìAere^ oc avsre aju- 
tO) non c'avevate colpa veruna^n'on 
eifendovi il coafeafo ; ù come diife 
S* Lucia al Tiranno j che volevaui 
farli fare tal violenza . 

D. St no» fi uccide il fanciullo eo» pr§' 
eurnr l aborto j morirà la maàre j nou 
' e'è altre rimedio • R* Bifogna lafciaff 
morir la madre • non elfeudo mai le- 
cito di far* un male t per tirarne un 
bene * 

D. Afa è meglio di confermar V alberi 
che ti frutto . R. Sì > perche non v*è 
peccato di far' andare a male il fruc* 

co 4 e però può pei4^lii il frutto per 

eoa- 
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confervar l'albei'o « ftà in arbitrio 
del padrone; ma è peccato difat* 
andare a male un fanciullo t e pro- 
curarli la morte con l'aborto; e Dio 
folo è padrone della vita del fan" 
ciullo. ' ' • 

P. ^onfifà per far l4 ah&rtire » ma per 
rìfanarìa e faharli la vita . R. Ma 
in pratrica fi fa abortire , fi uccide 
il fanciullo j e i) fà un male» col pre- 
tefto di ricavarne un bene^il che non 
fù 9 nè farà mai lecito . 

35# Sìfàper confervar rettore a unaZh 
tei la e ai fuo Parentado > e perifug" 
^ir"" tttt grafi fcandalo t de ne prcve* 
nirehhe • K* Non è mai lecito di far* 
un mate per confervar l'onore dt chi 
fifia> neper evitare qualfilìa fcan-; 
dalo* 

$.2. Dì quelli che tengono al letto / Fan* 
ciulli avanti il tempo ordinato » 
che è di un' amo compito* 



D. *\ A" / àifogtta faticare tatto il 
jVX. giorno ; quando è fuori del 
letto i non fà che piangere ) non / puà 
dormire ne quietare iti tutta la notte • 
K* !• £''una delle tribolazioni del 
matrimonio > delle quali fono (lati 
-avvifati da S* Paolo tutti quelli » che 

ei- 



^'^-.«Mano m quello ftaco.Ci.C^.7-a8> 
TÉ' colpa delle madri ; perche av- 
vemno, per il loro coramodo, i 
£aS a?leeto, invece 
zatlifublto alla cuna. 

D. Che male c'I ? R- x - E P^^5?^f ^'a- 
ve, perche è m ettcrc m jproflìmo pe- 
J'coloifanciuUi,da/ogarrj,odi 

.ffere affogati dal Padre o dalla Ma- 
dre dorniendo . a. E> ordinar.amente 
cafo tifervato al Vescovo , dj cu. li 
Confeffori non poffono affolveic^ 
fenza una facoltà particolare. . 

hàmai azuto inaU . K. i.beteleinprc 
. Sata nel peccato , perche avete fem- 
•mfefpofto ivoftrìfishuolt al peri. 
?Ólodietfere affogati. 2, La Santa 
Chiefa norf è iti quefto punto SI feve- 

,a , fe non perche la fpenenza fa ve- 
dere , che molti pigliano male e fi af- 

D. àJeafapevo che fof peccato - R'i' 

E-ioUo'difficil. che non l'abb.at«-; 
mai faputo. e che fiate ftata nel» 
knorania invlncibUe; ècofa troppo 
iimmuae . a- Neil' .mpegnarfi .a^ 
• "no Oau. ogn; u.;^ e tenuto £.«fo.- 
jnatfi dfgl" oblighi di queUo ftato , e 
pertanto è pe» colpa fua. fe non I. sa. 
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ìtt'han jimpre dato Paffcìuzìoac • R.' 

- I* Perche tion ve ne fece maiconfef- 
iau • 2*Noa fete per queflo fcufaca» 
come non lo farefte 3 fc II Confeflbre 
vi afloiveiTe » fapeudo che voi non 
Yolece Ufclare l*occaiiotie pcoiTima 
del peccato • ' 

D* // frHdo lo amma?,t.archhe nelV In^ 
verno » fe lo ìafciajfi nella cuna R.La 
Sanca Chiefa » che è si tigorofa io.^ 
queilo punto j sà queiU voilra fcufa» 
e nulla di meno lo proibifce ; è dun- 
que fcufa vana » pocendoiì i fanciulli 
. rìpararfi dal freddo nella cuna eoa 
ben cuoprirli . 

jD»^o» c è pericolo ; lo teng;o In IraccU* 
R. Come non c'è pericolo » che dor- 
mendo» amezzo adormtca non lo af- 
foghiate , rivoltandovi > o non ve lo 
lafciate cader dalle braccia a terra ? 

P* Flange tanto > cè^ treptnrthbe V "vùol 
fiarnel ktto » R. colpa vofUa» 
perche lo avete avvezzato alletto. 
2* Le Madri follecite hanno mezzi e 
invenzioni > acciò i fanciulli noa^ 
poHlno patir male nel letto > diche 
dovete informarvi * e non eiTere pi- 
gra in adopraile;e non elfendovi jil* 
lora veramente pericolo>non è male* 

I>. // ìtadrt non lo vuol Jmtìr tanto 
piangere » vucl guìsiare . K. Il Pa- 
dre 

\ ■ 

♦ 
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dre è neir idelTo cafo, e obligazloal 
della Madre ; ed egli è foggetta co- 
inè effa a quefta tribolazione del ma- 
crimonlo • 

5.3. ùi chi fi dà la mofU a fe ffejfo • 

"VT 0» pojfo pìU fopportarf tant^ 
X X mi/erieìmc ne voglio liberare» 
R. In vece di liberarvene » pa0^ate^ 
dalle miferie di quefta vica > brevi e 
leggiere « a quelle dell* altra vita» 
atrociilìme e ecerne ; perche chi fi dà 
la mòrte a fe ilefTo « muore iu pecca- 
to mortale • 
D. Ali Confederò e mi Cemmunicherò 
prima di darmi la morte • R» Farete 
due orribili facrilegj^ e con quelle 
due fceleragioi di più, encrarece neli' 
Inferno • 

D,//cif poJfo pacare i miei dcHti ; fsB 
minaeciato della carcere • R* £ dan- 
dovi la morte a voifieffo^ morirete 
con un debito alla Gtuftiaia Divina» 
che non potrete pagare in tutta.» 
^eternità ; eentrarete in una carce* 
re > di cui eternamente non ufcirete ; 
perche è Tempre peccato graviamo 
di dariì la morte a fe ftelTo • 

poJfo pià vivere con onore nel 
mondOidopo si grande infamia* R«.Vl' 



I 
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^ v«r«te dunque «ternameate neiral» 
ero mondo con oiolca maggior' mr 
famia e vergogna tra i Demonj , e ì 

" Dannati ; percke è Tempre peccata 
graviiTimo di darfi la morte a feftefr 

' lo per qtiaIiìiia.failidio edifgrazìa* 
l>*Sattjouefi diede la m^frte a /e fiefo,per 

> «0» p^€iJoS'r ir V infamia , e gì$ jtra^^ 
, tèe lifactffan» i fmì nemici . 
il« Sanione io fece per impulfo- e 

- commandamenco ìncerno delio Spi- 
f ito Santo » il quale è padrone della 
Aoilra vita . Così ancora hanno fatta , 
alcuni Santi; ciò che Dio hà facto 
conofcef e con miracolì».o per mezzo 
della Saura Chiefa 9 ifpirata e iliu* 
imaAtt dal mede(imo Spirito Santo • 

i»Ci9»26») Sono efempjj dice SvAgo- 
Aina^clie fideTóno^amaiIfate» non 
imitare» , 

p. Mohi antichi domani fono Iodati 
mli*2ficrif , per eferfidafi a loro fi e fi 
la morte per laGlcriaxC per la Bgtria» 
E. So no lodati dagl* Idolatri > non 
^ da* Criiliani > oe da' SS* Padri > ^ da' 
. qiiali fono molto biaHmati s e di cui 
dice S.Agoftino: Che fono lodati do- 
ve non fono> e fono cruciati dove ib* 
no . Laudani ur uhi ucnfuut* cruciai' 
t ufùhifufit • 

fi . D^Mi 

* 
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]t)^jyi dà ktmartt p4r noit ptriertU 
Captò » I* Coa darvi Umoic^j 
. perdeee la caftkà dell*2iiùna > p«veli« 
fUt^ un graa peccato • 2» Non per- 
de la calHcà ^ quando non (i può refi* 

ftere ftUavioUaxa» ccWaoa Q*èU 
confenfo • 

T)» Lo fò per il defiderìo dei Varadifo > 
f^ta^nAaJ^^* R> Ansi vi Tepstace 
'da Dio» perdecft U Paradifo % « v'ac- 
quiilate l'Inferno» perche face un_^ 
gravUfifno peccata » 

D» r^f/s/i Santi fi fono accertata %efiat' 
eortano h vita con^ravì penitente . 
lU Non fon' ooiicidij anzi veri ama* 
tori di loro perche fanno quel- 
le penicense » «an per abbreriat (i la 
vita ) ma per domare la carne > e per 
fodisfare alla giulllzia Divina > per- 
nètteado folameate l^3bbtevMllll•ll• 
to della vita • Fate come loto* e non 

' ffeccarete* anzi vi fatréte Santo . 

D* L§ fà ptr kiècramU éeìNuafiùmi e 
fcrUolì di peccare* K» i* Con da ivi 
la morte > fare un peccato > che non 
vi farà ecernaoience perdooato > e di 
cui farete penitenza ecernamenteiina 
inutilmente • 3* Non è mai lecito di 
far* un peccato i per sfuggirne un* 
altro • ( ^tì^» I. Cii'.aj. 

'X>* Non mi dò ia morte ; fghMMit§ me 

la 
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i9t la iefidero p^i«pa9iti»9 tdijftra"- 
^ione • K* Sete omicida di voi fte(G> 
•eK col peniìero e e»! deiìdetio » e fac&. 
h tin peccato grive • 
ÒR D>Hò folamtnfe ffp^fio U mia ^a.a 
k. pericolo y ma non miì accaduto male 
. oU0it9 ' R* Se lo avete fànco cemetaf^' 
li^' riamence > cioè ienza vera ueceiUcà j 
ii^ o grave e buona ragione > avete gra- 
\i ' vemeace peccato per eiietvi «ipofto 
b. a tal pericolo . 

D. // K angeh dice , c^e dohhiamo odia" 
\] re ili Mpra 9iia * Qsài aoa odicaai* 

$ tnatn fuaininoa e(ltnedignus*C^^* 
« X4« ) iU S*incen<Ìe eoe dobbiamo 

» lafciari» cogliete la vica da aUri> più 

ii todo che fare o confentire a un pec- 

f cato } ma non cogliercela noi ùàit» 

ìH $.4. Di chi fi batte in duello r 



un' affrcnH • i« Noit è mal 

ni lecito di veadicard • 2. Moa è elfcre 
^ veramente perfona onorata dlftca- 
,( pazxace le leggi Divine e UmaiUs 
I ehe proiblfcouo il duello . 3^ h(oa è 
,j eflere perfona onorata di foggcttarii 
^ ja una si grave fcommuaica » ^uale è 
quella » che incorrono tutti i duél- 
i lanci, . 
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D*Spit CavaiierCiJòn treacipt • R* Lt' 

ftefla rifpofta . 
D.E* ieUfo dà difender^. R* Far duello 
aon è dUendere U propria vita > ma 
è armarli per fpargere TalcruI fan- 

P. Voglio far cedere chs non hò paura % 
' che èò cuore guanto Jui* R. i. An» 
face vedere che aoa avete cuore> noa 
. pocendo refìftere a sì ìnfanae> e si la* 
degna paffione • 2» Anzi a vece paura» 
teoModo di perdere Toaore del inon- 
do 3 cofa SÌ vana 9 con un* azione si 
vìtuperofa avaoci Dio» e avanti tutti 

• i Savi e Per(Que. da bene . Anzi 
fete pazzo ; perche oltre il fulmine 
4ella fcoinniunica » che vi è lanciata 
sh^i capo^iis morite nel duello « mo* 

• rircte nel pec<:ato mortale» e andare- 
te ad efiere eternamente Tobbrobrio 
eia rifata de* Demonj 

p. Hà aeetttato U duclh > non Pèò prf 
fcntatoi m'òÀ mandato a me il cartello 
di J^isfda ì farei filmato codiirdG . R. 
i.'Apprefib i Savi e le perfone da 

• bene vi farebbe attribuito a lode > 
non a ignominiaj dì ricufarlo pfcr ub- 
btdienM al precetto di Dio e. della 

' Chiefa » 3. Nel duellare fctc ancora 
voi aggrcflore del voftro avverfario» 
per motivo d'onore « o d'aluo inten 

" ref- 
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refir«> li che è vendetta graviffimà • 
g.E* dannato dalla Sanca Sede il Tea- 
ximento , Che un Cavaliere provo- 
catò a duello > poffi kcicamence ac- 
cettarlo > per non eflere riputato ci« 
mldo e codardo . ( /iìen^VII'prop'i» 
J),Lofòf no» per vtndetta né per oéio^ » 
ma per mcfìrare quania sò ben mane^" 
fìar h [paia > e tb'e non ìa cedo a nìf" 
pino • R* £* cenierkàn e pazzia trop- 
po flravagaare di efporre la propria 
'fìtz t la fna eterna falute 9 equelU 
a'altxl > a sì evidente pericolo^ per ù 
van o motivo , o fomiglianti # 
D« Pa9i4 duello ton Qoila * R. David 
• lo fece ifpi rato » e a jutato da,Dlo ; e 
però non fà regola • 

V^Si ftàmo accordati a tanti tifi difpé^ 
da folamente y o di defi^ere ai primo 
fangue» R> Lafcommunìca è fulml^ 
nata contro qaefti > ccMiie coatro 
Duellanti . ( Cìem^Vlll* att'i$§z* ~ 

D» Àndaremo sù*l luogo , folamente per 
formalità e apparenza > dove fi^ow* 
ranno Amici i cbefenzA duello fi fra* 
forrannOi e ci faranno far la face • R» 
£'un pretefto^aniiTMno. u Perche 
c^è fetnpre In quella formali(à> per il 
punto di onore» o per altro uiteteiTe* 
lo fpirito di duello* 2» C'è lo fcaa- 
d alo > perche è una formalità > che 

E 5 flaaft-> 
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zlàt ^ Stufe e Vretejii ' 
faifi^«tte lo fpff ito di duello «:la ap« 
piova» e la autor Ù2« « 

Ù* T^on duello io > [oìamentc a^tfio • R.T 
Bftdftiit ^e* D«MBlUati- (beo erpreffa" 
ineiirCe dichiaraci fccunoiunicacl dal 
Concilio di Trento» come ancorila 
quelli che lo OAiifigliaao » e loUeeì- 

- tano ; e però laccano mortai moace • 

|>« Stàfolétmnte Otgoariarg* R« Qì|elU 

r che iUamo a guardare i Duellanti « 
fono ancora effi eipreiTameate di* 

' ckia^acl rQonMauoicati dalCoacìUo 
di Trento > e da* Sommi Pontefici ; 
peccano éflàvk^jsie motuXmtntt^iiM* 

D»N dueJJp» folamemt lo permuto» 
R. Li Signori $ che permettono 11 
^ftella neUcrloro Terre» fonft «rpt^f- 
famente dichiarati iboBiiauiiìcatl dal 
'Concilio di Trento; peccano duoque 

. mofrcalmente • 

'Dt^SùM Servitore, mi conviene uhhid^ire% 
e accompagnare il Padrone . R. Sete 

' ttnuco dt difubbtdirli m^utAaioc* 
correnza ; <e.fevl afiìdece > a^ate a 
guardareiìncofrete nella fcommuni* 
ca • e peccate mottalmeAce • • 

D» Che altro - R. I Fautori de' Duelh'j 
« cM dàajuto in qualunque modo 

' iìa > fono dichiarati fcooimunicati 
da* Sommi Poac^^i ; pecpaoo dun- 
que 

t 
I 
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Sopra il y. Coimandatn, io; 
4«n moftalmente . ( Gr^4>r. X///» 

• •• < • 

, Dtm HÒn vuol perdonare * 

t>» p ' f^ft' troppe ve. R^Nq» è co'i 

de S. Grifo Aamda nota è coOi^a^vit « 
' Sin a qual punfofete flupidamentè 

forfè gravai fa^Hdiofo queUo , fom 
€o!iBeiS»i« la bèadcudine eterna ? 
Vai feteèeact« dtceCfifto» ^Mau 
5. II, ) quando gì' Uomlnt diranno 
aiaiedtv<M«(d^78«#tf^c^. ) Anzi 

* perdon andò > dì ce rift^flo Santo Pa* 
i dfe* voi fate affai più bene a voi^xho 

'ti neimco » perciieii lui date poca^ 
m cofa f a voi date il |»«Edoao d«* vo« 

ftri peccati . e ^0.15. ^« il/j/. 5. 

•JD. Ci; dk-tèàe dime \ R« Ciò > eh 9 
t dice di David ) di Giufej^e^ a di 
& tanti altri > che hanno perdonato^ 
" cioè» lodi»a ppUufi^ l^nedieioni ; pec- 
clie il perdonare per amor di Dio 
fiea ha mai fìiteo difonore a nifliinoj 
«a fempr e onore • 
P. Vendico lonore e l'autorità della 

• mig Carieà» the è fiata offe fa e jìra" 
patzata » Noa v'è lecito di ven* 
dicarla di vo(lra «ueoiltà ptiv^ca. 

1B4 C'è 
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C-è TAUtCNrità publica » a cu! potete 
ricorrere j e domandar fodisfa^ioae* 
D* Sérthhi vergogna per me, R* Lo ne- 
ga S»Agoflino; mentre rOratore^ 
Romano efalta Giulio Cefare > per- 
• che non era foli eo dì Tcoiilaf «■.nieft-. 
te i fuorché le Ingiurie • 
3>. E*itn Sceìerato UTt* Indegno , R» 
!• Noa è peggioro dì Saule^ rlfponde 
5. Grifo^omo > a cui David poteva 
più volte cògliere- la vita » e nm lo 
fece* a.Noaimporta» a chi facciate 
male col viudicarvi > dice S* Ambro". 
gto , o 4 un Giufto» o un Scelerato • 
effeado proibito di far male a nif- 
funo • Secolui è iniquo > non lo è 
' JDioi iiè Gtestt Crifto > per aoMirdi 
- cui (blamente fiamo obUgati di per- 
donare» non per amor dì chi ci hi 
o£^o^ 

D* polfo . R. I . In tutte le Sagrs 

Lettere Dio vi dice che Io potete; 
perche emendo eglì GIufto » non hà 
potuto commandar alente d^impof- 
£bìle;& eflendo Dìo > non può daa- 
' nar« un' Uomo perciò » che non ha 
potuto sfvtgghG.C/4ug'fer»6»de tetapO 
2. Tante Donne t JSStelle delicati» 
ra liti Fanciulli hanno potuto fotifriie 
il fuoco > le fiamme > e le belile j 

voi non potete iopporcare l'ingiurie 
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SópraU^.Commaniam, ióf 

hanno perdonato.(iF/itf'r(?«.J) E' dun« 
qtie (cuBi vanifTiina • '4*Crifto io ha' 

* potuto % e voi aoa Io potete ì ( /^ug» 

Di lefaMo^Vm^ « Crip era Vomo e Dio* 
R. Kirpondete a S. Agoilino : Dìo 
dunque perche fi è fatto Uomo > f« 

;^ non fi corregge TUomo^ Ma parlQ 
: a voi, o Uomo : E' troppo arduo pét 
voi d'Imitare II voftro STgiiore? Vol- 
gete gl' ocelli a Stefano voftro coa« 
fervo ; ciò che egli fece fu per Taffit 
ftenfà e t'mto di quello > che rói an^ 
Cora pregate ; le non potete Imita re 
il Signore > imitate II Conferva j imi- 
tare tutti i Santi Martiri > che eraiu» 
Uomini) erano coufervi, erano nati 
come Voi . Confewì tui erant ; ficut 
tu natierant • Qfer*i, de SanBU • 

"D^Me ne hà fatto troppe »nòn è la prima» 

* R. I» Grillo commanda di perdonare 
fettanta volte fette volte : Septuagies 

' fepties ;( Mat, i8» 21») cioè » coms 
fpiegano i SS. Padri t innumerabili 
volte > o ogni vi>lta che iiamo offefi • 
2* Se Dio riguarda II numero de* vo« 
ilri peccarti non deve dunque pììt 
perdonarvi per l'ifteffo motivo che 
vot nò volete perdonare|cioè perche 
glie ne avete facce troppe» ch« noif è 

'< . U prima • B $ D*Se 
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Sctà[e4*Ptetefi 
D^Se VaveJfero fatto a voi* R* Averci 
> fyxto > o ^rei éofffe peggw 4i v^i ; 

: che volete mfetke ? Cb9'V''tè4ttimue 
lecTCo dì non perdonare » e di venali'* 
carvi } fi* mala cockCi^tteAia , p^Bcbe 
(e io fò male > non perciò, è lecìco fi 

. voi di far male • 

, re: tnerhài€ttoittficUa* R« Coo^ 
' qtialfìùa cfrcóftanza 9 che vi Ha ftaco 
écca lo ilf a paz20»è i mxa utabi Ì e ^ae- 
^a fenceaza : Giudi&fO fcnza mifcrh 
vtfiUy a tèi nm fat^ miferìuriia • 

• ( fa€» 2. Il-) Non ve ecceccuazione 
■ idi cìrcoflaiixa > nè dì Torce di (Ira- 

* paia» • 

J>« Lf perdctto > at^r ricorderò • R« 

Avvertite» perche è altrettanto indù* 

-. lutato e iaifliatat>ìk queftoakroora * 
colo ufcìto dalla borica di Crìfto: 
/Ciien6afarà perdonato» a chi noti 
perdona verameacedl.cuore • ccr- 
dihts veftrh . ( Mat. 1 8. ^ 

I>* Dio odia fi" ini f vi > R«Òdia la loro 
Iniquità e i loro vlzj> non. la loro aa' 
Cura > ne la Tua iinagine; e per prova» 
fa loFodel bene , faceado nafcere il 
Sole > e cader la pio^^ia Copra die(&> 
come fopra 1 Buonisfuoi amici* Così 
&ce ancora voi • 

IX odio iuii. Uio ÌftL6ÌtraiimntÌ9 



I 
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Sopra il V\ Conmdndam» loj^ 

. R* E' odÌQ i>uo lu» » e fcttfa buona» 
*. è vero j ma rlflecc«ce a due cofe* 
!• Che U fiafiioaft accMcand^^ècola 

.jdi^ali£lìaia. di odiale ij^izr» ^ non 
odiare la perfona ; I SanrI cuttl fayatt-' 
' no eternato in quefto punto* tm$%^ " 
. voi mQxmarace dì Lui > fe li (naudace 
Imprecazioni) fé non li date efterior- 
- «enee 4 Tegai di ao»^Urio* dt^^e* 
, (eroIùodareaquellitchenoA v*liiia« 
no fatto maU aloooo > voi odiato 
dunque la perfona , non i Ììì^ • 
p. Era pcrmefo alV offcjò jteìV antica 
h egfe U pt»a del iof^iùnt $ uée , di 
far' *Jìa»&a eie fofe 4a vapt un'oceiào 9 
•a cbì gitelo aiìSDO cavato . K. Èri-» 
' perméflo ^>glufti moci vi; na Ctifto 
hà rivocaio cai persiillìoae ^ & hi 
ftabllito quella lej ge t DìBum ejl an» 
' sifmit i Qeulim pf» éeuh rdetettm prò 
• dente .} £0> a»Um dico voHs : SÌÙ"» 
refi^ere maio ; fed fi quls te percufc" 
• rifiBdejcterammaxillMtttam* prs' 
he iìH & alteram &e» cioè a dire : 
Jorìvoco tal perntt/?ionc> cvJcom- 
, aiaadodinoa £ac niffuo a vendetta • 
( Mat» Jj?» 
J)» David fi v«»dicdt ccmmandando nell* 
fira della /ua mette a Saiemime fm 
^ figliuolo f efuuejfore , di cernire Sc'* 

B 6 : mdy 
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mh tòt Pa^a 9Htag^ìate\ Ìt«0a'' 
- vid noti fi vendicò j fece prudeace« 
mente e rancamente • i. Perche noa 

• vendicò l'ingiuria fatta alla foa per* 
' fona f ma a Dio nella fua perfona • 

2. Lo fece per il b.en publico > acciò i 
' Sovrani non foriero efpofti agli oi* 
' traggi de* loro Sudditi* 3- Non Io 
caltigò egli ilefib, mentre vi*€va> per 
pinidenza^ perche così io richiedeva- 
no le circoiùnze del buon governo j 
e il bene delio Stato • 4- Voi vedete 
' prevalervi , oabufarvi di queiiofac« 
to > da voi così mal' Intefo > e noa-# 

• confiderate che potendo IXivffl tan* 
te volte vendicarli di Saule ediSe- 

• mei > e rehdere male per male > però 
non lo fece • Si rtidiU retHkutntì» 
hus mi&i mala (yc- kpS'l* 5« 

' D. / Santi neììa Sa^ra Scrittura dico- 
no in più ittOff&i impreta%ieni » e d^fi' 

. derano gravi mali a* loro nemici • R» 
Non fono maledizioni nè impreca- 
jEÌoni » che dichino col defiderio e 
col cuore;» dice S* Tommafo ; fono 
profeaie > per modo d'imprecazion e» 
de* malij che avverranno a* loro ne- 

' mici •( 22» f'i')' a»6' ad ^, 
f>* l Santi Itti Cielo fi' ralle grano 9 mi 
vedere che Dio piglia vendetta de- lor 
r.o nemki^e ns fanno iRaniM a Pio» 

Vm- 
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'^Indica fangumem noftrum* ( 4poc» 
óè'iQ» ) Laecabicur Juftos » cum vide- 
- mvìndidlam* Cpf$7»ii») K. Lo d^d- 
dorano > e fie ne rallegrano > dlce^ 
rifteflo Santa Dottore» non come 
pena e male de* loro nemici > ma co« 
me gloria della graftizia d! dii fa la 
Vendetta » cioè di Dio* ( i^id» } E ciò 
farete ancora voi un di y fe perdo- 
nando> mentaci di elfere del nuoiero 

de* Santi • 
D» Lì vocilo male » percht non ni'hà vo- 
' luto dare faf&iutiiom • R* Non (ape- 
ce dunque ciò » che ordina il Rituale 
Romano ai ConfeiTort ; cioè dinoti 
dar ralfoluùone a chi nonviu>lU- 
fciar Poccaiione proifima del pecca- 
to: o non vuol far refticuztóne t o 
non vuol nconciliariì co* nemici • 
V ' Egli aveva dunque>o da calpeftare il 
Sangue di Giesù Crifto» profanando 
un Sagramenro > o non darvi raflbr 
luzione; Che „vi detta la vedrà ra- 
: gione e la voilra Religione? Egli non 
. hà dunque alcun corco > nè vi bà fac^ 
to alcun corco > per volerli mal« • 
Quella illeita rtfpofta farà vedetela . 
vanità delle voftrefcuiTe.» ogni volta 
eh» voi vofveee male a unoj per avec 
voluto fare l*obligo Tuo • 
D» Non bà wIufQ dare gl'Ordini (tlmh 

■ Fi* 
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FigHitéh» € gii èé ia^ ad altri 
. di hi dato ad altri» perche gli hi 
tfoviti ben difpoAi » beft chiamaci 
allo Scaco Èccie^ilico > aI»iU e CAf 
..' pacI;non il voflro figliuolo. Hà àviW' 
queubbldkdA'^iiefto precetto dell' 
Àpoiloloa TioiQCeo : DI aoo ioapor* 
te con leggìerezza le mani a niiTa- 
> nè cenderii parcecipe de* (>e«catl 
altrui , cioè di aon couierire I Sag^I 
Ordini a quelli > che troverà inabili 
c indegni» per non eifere partecipe 
4e* U>ro peccaci • emìni ciiò manunt 
iMpofueriSineque sommunkaperh pee- 
tai4f aiietih • ( uTim* $• Che 
tOTto v'iià fatto ? 
'Dm Hò avuto Vsfoluzione * R. Non.^ 
<. giova il medlcameuco » le c'è aococa 
il ferro nella piagha • Così noa vi 
J giova l'alTolualoiie» fe c*ètaoora-j 
' l'odio e rinimicizia nel cuore « 
P. M'èà cffefo > non vucì chiedermi per* 
donù • R» Ve ne fano di quelli > dìc9 
' S*AgolHno t c he non fi fono vergo- 
. gnati di effondere il profTimo » e fi 
ferf ognano di dosiaadar perdono : 
Sion arroilircono dell* iniquità > e ar- 
roifircono dell'Umiltà . V^on erul>»' 
trmttpHcarc» & ertthefeunt r^arei 
non er^befcunt de iniqui taU » Ò* erw 
icfcuni de. iumiììtati • Ci penfl 

imi 
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Sùpra il OmmmUnf* iti 

luì ; voi perdonate» perche Cri/lo Io 
« . -«omiiMuida • Mei»efe<lìaaiotaqaffftf 

vlca> facciamo qaeilo> G^te clcoino 
manda il npftro Padre» perche egli è 
U Di» » che ùnà. sa 4ì • U Giudico <U 
tutù gl'U-omlnl » Vitm vhiofus > fa-- 
H§mmt ^4 BHtr juhet » tfHÌa ef 
Deus > judcM omtùum • ( éo*^ at f 
U. E' il mio Servitore , eèe ià offìtfo ; fi 
H eèic^^o ptrdM9, Me Mverrà f»peri$ 
■ # infoiente» R« Pare coTa dura 41 
S. Agolliao di oblìgarvi a chiederli , 
jieidonoi brache fa ria Tobligo iro« 
ilro > avendolo ofifcsfo mgiuflatnente» 

• e che fiete tutti due fervirori di Cri» , 
•ào » efTendo tuctì due fiAci ««éencl ! 
col diluì faague ; ma acciò II vodro 

- i fervitore non s'mfuperbirca» il Santo I 
Padre vi dice di domandar perdono i 

• a Oio « e di peoclf vi d! cuore al di { 
lift oofpeer» ; e4|ii«atoal retvkote » ; 

' ' aoQ eiTeado eCjpedi enee che U diciate: 
Ver donami » telo chieggo > li parliate 

« con-a^tùitcà e (Macevolewea > penche 
U parlare graziofo e affabile » io que- 
llo cafoyè domandar perdono* Blan^ 

40e»im appellano > H9ni4 ejl poftn* 
htio . C ibii. 

I 
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111 ' Sfufe e Vrétefii 

%*6* Z>/ thì non vu0l dare a'fuoi T^emùi 
[egnì efleriprì del Verdona . ' 

D» XT On li voglio maìCi fon pronto a 
XNl ferifirìo* R» Quando fia così» 
il che é difficilifBiBO » non b»iia ; >c^è 
dì più oblìgo (Irecto di dare ^ a chi \i{ 
hà oflTefo > i fegni eftertori> cooimufit 
.« ordinar j di bencvoleoza e di cxean- 
zajche date a quelli dell'iflelTa quali- 
fà eicottdìsìonc» che non v*hannaof* 
iefo. I* Perche non farlo è vendetta* 
a. E' fcandalo ) sì a chi vi ha ofìFefo , 
sì a chi r« ne accorge j li quali àaano 
buona ragione di credere che avete 
rodio nel cuore ; come che non fìa 
IborxatoiL fuoco » quando k yede il • 
fumo* 

D. Dio non ìo commanda» R» Lo coni- 
manda» quanda Crifto ci dice d'ixnt- 
tare il fuo Padre Celefte» che manda 
ugtialaiemela pioggia Copra i Euoiu 
c i Cattivi ; Lo commotanda quando 
proibifce lo fcandalo» che fi cagiona 
m non dar rali fegni efterlon • 

D»Mi ritiene il mio : è un traditore : 
7'ingiuria è troppo atroce : il tafo è 
frefee • R. Ma Cri do non vi ritiene il 
voàtOi non è traditore 9 non v.*hà 
£itto ingiuria alcuna • Quelle dimo- 
erà- 



Sopra il ^, CommAndm» ' 1 1 

' Uraztoni e quelle CMauje le ufatc^ 

. verfo Glasù Crlfto , noaverfo thì vi 
hà offtffo, facendole per Mnot di Cri- 
Sta » come iìamo obligaci • 

D» Creierehhero che hò blfo^no di lui: 
eie ne id timone- Ré Noa^fàver* 
gognoro a Giuseppe j di dare a'fupl 
Fratelli > da cui aveva ricevuto tatici 
il ra pazzi * fegni eilertor! > che ttoa^ 
aveva tubati* odio coatro dì eiù , aè 
ebbe riguardo alcuno ai motivi « che 
voi avete t E' i'iiieflb di (atti gl' altri 

- Santi e Servi di Dio p 2*Aa2l è certo 
cheiBaom vi ftimertniio e vilode- 
faunoi & anco i Cattivi e i Mondanis 
nel loro cuore > perche vi vederanutfi 

- £are un* azione da sreToCnftianO:^ . 

X>*9\^ 4t9erMe.vaMaghriate aìtefJn^iai 
Mon voglie darli qttejia jòditfat^ane • 
R. X. E* vendetta . i.Che v'importa* 
mentre vcù iacciace l'obiigo voftro ^ 
un' azione Vi onorara e sì criiliana ^ 
X>*Nen farò n^nte : farà tutto uno . R, 
R*. Attento 3k qMfifko ragionamento 
di S.Grifoilomo . O il vodro nemico 
& nsutarà-verfo di voi» o non fi mutf» 
■ ^* Semi^ca » non giova lavoftra^ 
fcufa ; fé non muta » Dio lo caftighe- 
f àj e vi vendicherà più fe¥«ram^nte • 
{fer. defimuìt. & irà * . • 
D. CM hfà .Lo Iddio ^che fete 
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obli'gatOi particolarinence la queftoi 
d ^imitare ; lo £à Giesù Cti&o» ì» fao- 
no ì Sancì j e iute! quelli che i{ogllono 
il perdono de' loro peccaci > perche 
feoia tali {cgiil^atzfuaÀ aoa c'è uà 

• perdono > ne falute • 
D* Coi^effbrà mi éétimOf Mè tih me* 

* «0 • R. Ve la danno» 
perche forfè noa gli dltejiience di 
i|aefto peocaeo^ ^ O pecclie U date 
ad inceadese foTe-falfe; chè ae Cegm: 
■ febbe maggior malese gringannace • 
3 «Oiianda ve la dUaa e(& aal* a -pro*, 
polito j'Aon ve la dà Iddio i uoufal* 
vano nè voi , nè loro fteiH • 

^0* Af4 vtmbie pf^c $fih fàhtfi j fe 
€Ott9crfo con lui > fc io m$ta >felo i»* 

- pito • R* Quando foife veramente^ 

^ «Mi» farcibba i«ufii buon» j ma fi ve* 
de in pcactica che quello è un prece* 
ilo vano 9 e che non ne fuccede peg- 
gio otdinariaiBeftce da caU coave- 
iiienze; anzi ii fanno le recoacllia- 
zionì s guadagoandoli il cuoca al 
neBiico • 

-D. Gli id dato gufili psgnl > Vbd falu- 
tato , gli òò parlato > s^H èò iato U 
km tHmaiù • il*Se lo avete facto £oa 
maniere fredde e ^rceii > non avete 
adempito i'obligo > pecche ealì ma- 
•aìete ÌC^QHM» ÌAdìai diodM)i «41 mlvo- 

len- 
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Sopra il P^.totimandam* ii^ - 

. .* ImmiA i e provocano più coftaa-rdo-; 

gno . * 

!)• £j*èd /aiutato > ma cfli non bà corri' 
fpop» t mwm'iiè refo il falutc • R* So 
io Ayet^e facto con la debica maniera^ 
e-cbe egli no» v'abbi» €or«U*poÌ^o né 
nfalucato > avece.adempko Tabllgo 
1 voftro; mai» Avvertlce al gran peri- 
, «ole Mi^arAH» (UoMiido di aver<» 
Io fatco col dovuto modo» e£orre(ì 
-dimoilrazionj» quando non è • :2.Se« 
« ^«Uigaiào d'informarne queUl> che 
potrebbero fcandallzaril » non, ra- 
pendo li voftro motivo per noihdac 
cali regni efteriori * 
iDéNcff tuta amz di [aiutarlo il prlmoi 
, ♦ tocca a lui ;fc mi filata, U rtnéerò il 
r fiiitH • ft.$e v*M oSda il primo (cn.-* 

r •Xa^'verglieue dato occaiìoae per ^oU 
pa voftra , tocca a lui di falutarvi il 
t primo j ma fe egli manca ali* obli go 
' fuoo 'tocca a voi di non dar (banda* 
•. lo > e però di falutarlo il primo ;i ac- 
* ciò non A cceda obe li portale, odio 

per avervi oflfefo . 
D. 14 parlo con voce fcortefe e con male 
' pjaralf9 ma non àòm«9tf mdmmre • 
R. Non vi il deve credere j rifponde 
S«Bafilio» perche I vizi dell'animo 
fpelTo non fono conoCciuti dagriftelG 
viiiofi j che gli hanno i come te ma* 

ila* 
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latie del cerpé dagl* ifteffi Itifierint » ' 
che . ne fono infetti • Si deve credere \ 
* a quello > che li conofce , a desi ' 
Ctffto s il quale dice a voi e a tutti » 
che Womo catti vo cova cofe cattivi 
iaìfuo cattive te foro ; CMat' 1 2. ^5.) 1 
cioè che le cattive parole > che efco- \ 
no dalla bocca di uno > efcono dal 
fuo cattivo cuorej che è U Aio cembro» 1 
C Hcg* hrev» 28. 
.P» Ujbò iref^ato di perdonarmi ; f^U hò 
domandato fcufa e perdano : non vucle 
intendere • R. Vi rKponde e vi coa- 
ioìa. S. Agoftitio : Se ravcte fatto eoa 
tutto ti vojYro cuore» con vera umil'» 
tà f non con una finta carità ^ di che 
Dio vede nel cuore ; fe Tavcte fatto» 
fliifi, col cuorejé colui nonhà voluto 
condonarvi l'ofiefa > non vi pigliate 
faftidloj fece tutti due Servitori, ave- 
te'u n S>g nore* Sete debitore al voftxo 
Confervoj e quello non vuole con- 
donarvi il debito? Ricorrete ti Si* 
gnore di tutti due » a cui domandate 
il voftro perdono j Indi II Servitore 
eiìga da voi y fe può 9 il debitd > che 
v'averà condonato il Signore • ( i0* 
40*/;? 50» 
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S opra il Cmmandm» i i-j 

S.7- J^ichiddScandala, 

^* "VI intenzione di d^r fcanU* 
D * ''^ìhno al pecca-' 

to» R. Se non l'avete crpreflament» 
ravete interpretaci vamente e tacita- 
mente* facendo o dicendo cofe che 
da fc iAducono>aitri al peccato ; » 
bafta per eflere reo di fcandalo . Co- 
inè fc mettelle di notte uu' inciampo 
in; mezzo alla ilcada , folamente per 
vottro palfacempo, fare/le riputato 
con ragione di ayrio pofto , per far 
cadere il paflagglero ; e fe v'iiiciam*- 
palle vo*, llmputare^e a chi ce l*hà 
podo . 

D. Danno fm\ perche fcguita il mio cat- 
tivo tjtrnpiiy} Cài io forza} K. Si?, 
danno fuo, perche non deve lafcbrfi 
fcandallxareda voi, nè imicaryl; ma 

■ ancorajdarnno Vdftro,perche lo fcan- 

• dalizate , e fete cagione della foa^ 

♦ caduti^ . • domini UH , per quem 
jandalum venif . ( Mai-iS> 7. 

D. ^onfòcofacaniva;ècofaiadifferenr 
U . K. Ma fe hà apparenza di mal« 
lete obligato di informarne il prof- 
fimo , prima di fa ria , o di aflenerve- 
ne. Se mangiando delle carni Im- 
molate a^r Idoli , che folocmaU in 

É 

Digitized 



I 



1x8' Scufe * 

apparenza > e cofa da fé ladlflFerente» 
doveiTe eflfere di fcandalo ad altri , 
non potrefte In cofcienza mangiar- 
ne ; £* oracolo di S*Paolo » ( tJSfin. 

Tbr, Aìtri Io fann9 • R* Il mal' efempio 

di chi lì £a ^ non hà mai reufato > aè 
fcu fera mai nilfano » 

D. hd Ottone ragioni di farU» R» Se 
non è cofa di fua natura cattiva x è 
fcufa buona ; neu fete tiputaco di 
forlo nè efpre(ramence t aè tacita- 
mente per dar fcandalo > ma per la 
ragione» che ne avete* Ricordatavi 

', però > che fe è cofa indifFerei)se>. e 
che abbia~f^parenza di male » feie 
prima tenuto d'informarne ohipvò 
rcaudalizarfene ; {e ie è cofa di fua.' 
natura cattiva > non c'è ragione al* 
euna 9 che vi Icuit. ' - 
t}>SifcandoUf,a40 per dehoU%%a di fpi* 
rito > fer ignoranza , non hanno cer' 

" vello i eòe colpa c'&ò io ì Bc* C'»veee 
colpa f perche fete ob]igato di com- 
patire la loi'o dfbolovza èigffturan- 
z^» come i membri robufti compa4-<^ 
fcono i membri deboli; e Tocchio (^^ 
no» Pccehto cieco ; é perciò la carità 
commanda che prima gl' informiate 

• delle voftre ragioni ; e che non c*è 
male alcuno » o che ve a« aftcniaiie • 
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D. Sì fcandaììzano per maìixja : foi^o 
■ ragni » the cgngiaM» ogni co fa in vele- 
no^ R. E* Tcufa buooa,£ficoiici è 
icandàJo Farlfalco ; & avendo uaa 
buona ragione di farlo, o di dirlo , 
• non fate male aicimo,aa2Ìfa«c btafl* 
C^Safiìn mor* 55. ) Ma dovete avver- 
tire a duecofe . u C^ie fe non avete 
jiiffuna buona ragione , non fetv 
fcvfato , p«rdse è non curarfi dell* 
oifera di Dio , né. della (alme del 
inroflìmo . 2.11 pericolo di ad^krvì» 
-^iinando clie fi fcandai izino per n^a- 

li2ia, quaada è pei iafetamà jo igao* 
ranza . ' 

D.CAefò^ i^$H fì^ niente di mah , ni 
the abbia appareaju^ iJ-««/#* K. \Sot 
n«a riflettete che c'è lo fcandala.di 
OflWlfione ; doè qnaodcf fi omette di 
fare . o di dire ciò , che fiamo-oWi* . 
gati di fate o di dire » potendolai^ e 
che da tal' omiffione j «hri , come ì 
figliuoli, 1 fudditi , i difcepoli , fcpc- 
niccmi foldati , e altri ne pigliano 
ne di peccare ardkaoien* 
te e più frequentemente; c, difli, 
icand alo di orni/Bone , perche iìdà^ 
tralafciando di fare i'obiigottoftro . 
V^tUuno fi e fcandaìizato I . Ma fe 
VOI avelie melcolato il roflico con la 
bevanda idice ^QiìMamih & a»é* 

ile 
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'He prefencato il bicchiere » firefte 

reo f Te beae ulifuao ne beveffe > e 
-fàrefte feveramente punico. Cos'i voi| 

quando iate odice cofefcaadalofe $ 
^ benché nìlTu no il fcandali^l • ita c»j* 

- {Mvar'ÌJt Mat» lecita 

« ■ 

Seguita « 

D. CMe m'importa , fc altri fi feandali- 
l zauo ? Voglio vìvere a modo mio , Chi 
. »9n tttfilivedere t ferri gl* acckh f^i 

- »on v^oÌ€ afccltare >fi turi Voreubìt» 
' JR. Veramente meritate che fi efegui- 

fca puncualmeace contro di vot U 
fenteiizavche pronuncia il Vangelo 

- contro quelli che danno fcandalo: 
Cbe vi iia acuccata ai collo unau» 

rgto0a mola da macinare , e fiate gec- 
<*>IdKo nel fonde dd mare ; ( Mat*\%* 
. IF* ) ni mericace altra rifpofla • Che 
I v'importa % vi dice S. GrlfoUomo > 
*.44^ppò che Cfido hà facto un com» 
< iinandamenco si efprefib di menare 
* una vita si pura e si Iuminora>chè chi 
« :Viirede>glorifichi il^fuo eternoPadre? 
(^bo* 7. in Gen'i» ) Voi fete la-peidji- 
alone di quello , per cui Cri (lo è fta- 
ilo croci&iTo » e voi dice > che v*jai- 

porta ? ( iHd* 

D*^^^» H letto i non iàfian%a, fer far 

dor^ 
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dormire a partci figliuoli • R. Quan- 
do iì vuole 4 ficrovaap I mezzi j e! 
t>ì& ^veri li trovano > per fìir Tpefe^ 
ineti' Importanti^ e roen neceifacie i 
li trovarebbero dunque per prove» 
d«riì di un pagliaccio 1 e di una co* 
•perta • 

D* ^on hà malizia •K* Su Te fono fan- 
ciullij ma di quelli che fono arrivati 

' - Intorno alU cinque o feì aùni» fe ne 
-vedono molcb più nialixiofi^ che non 

penface* 

0» §uel quadro ofceno è coperto con una 
' Bandinella • R* SÌ9 ma x. E* facile > a 
chi vuole 9 di tirar la bandinella > e 
'' guardare* 2* Si sà che c'è la figura 
ofcena > e che l'avere in cafa attacca- 
* ta al muro • Ecco lo fcandalo • ' 
D* Utor juremeo : mi firvo del mio ih 
ritto ; non fè torto a ni/uno » R» $en*> 
tIceS* Bernardo. Nelle noftre ope- 
ra zioni ^ dice egli 9 fi devono fempre 
' confiderare tré cofe • i* Se fono le- 
cite • 2* Se fono decenti • S» Se fonp 
> #fpedienti ; imperoche c cofa certa^- 
jiella filofofia Criiliana^ che none 
decente fe non ciò ^ che è lecito > e 
«he non e efpedience> fe non ciò> che 
€ decente e lecito; ma non fegue che 
^'.^à efpedliente (• cioè utile } tutto cid 
• che è.decence. e lecito • ( ^•Confid*S.y 

F * «pe: 
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. e p«rò S* Paolo dice che molcA coCe 

' li fono lecite > che non fooo efpe* 
dlttitìiM uha mihi ìicentyfei non otw 
,fiia efipedìupit , Cri/lo fteffo aoa era 
obligaco di pagare il cributoa Cefa* 
rè; era II fyo d^lficto j perciò era II 
Padrone di tutte le cofe^ e degli ù^lTi 
Sovrani ; ma par« lo pa£;ò , perclio 
era eCpediente ^ per non f^audaluare 

, quelli > che ne averebbero mormora- 
to>o^iudicaco male • ( Maifi7,z}») 
Inferite la vanità della voftra fcufa - 

p. Hd feriti o^quellikro p«r Pilegansta : 
Jbò Qom^fio . quelle poejte difoncfie per 

^ efer citar ìojpìrìto . R. Sete dunque 
tanfo più colpevole e fcandalofo; 
perche ralUttamento dell'eleganza > 
del linguaggio e dello rpirico lo fa- 
fanno più leggere e più ricercare* 

P. ^^^n bò dato io lo Jcaniah • R. Ma 
le cavece parctctpaco »o configlian* 

do j.o commendando» ofoUecican- 
do > p in altro modo > fete reo s come 
fé ravelle dato vpi fteiTo • 
Lo volevo far* uhbriacare folameute 
t{r divertimento, R« Per divertimen- 
to avete facto un peccato mortale di 
fcandalo • 
'P. Come volete impedire li fc and ali nel 
mondo» fe è neceffario cbe vifiino ì Ne- 
' ceiTeeftuc vcniaucfcandaU*C ^''^ 
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18. y») K. £ voi > come volete sfug* 

gire II graviffìmo caOlgo minacciato 
■ a chi dà fcandaloil ^éf auttm èminà 
• aih per qucmfcaniaìum T€»it»iikU.'} 
Scufa mlfera^ilej Imperoche noo^ 
s?tiit6tid4 di utià tieceffità afibhita » 
C^che non fia Tempre In arbitrio 
deci' Uomini di non dar fcandalo ; 
ma di una necelficà > che efpnme iolo 
la certezza > che accaderanno fcan- 
dali nei mondo, a cagione dell» fra* 
% gilità^degli Uomini > della loro in- 
- clinazione al male ^ cecità» malizia > 
' e t>rava voioncày eoa cuiiaranao 
/ mal' u(o del loro libero arbitrio * E . 
per far vedere che non è neceflkàaf- 
ibluta 9 che colga la libertà » nè che 
fcufi gP autori dellOifcandalo $ Cri- 
Ilo fubito foggionge : Ma ^uai (B 
gueihs che farà (agione 4i fcandalo ; - 
iiifi'uno efliendo degno di peaa » 
. ^e per o^lpa fua • 

.§•8. Di chi fi lafcia fcandati^are • 

s 

T. ' Hò vUutofar" aà Altri . R; E* 
grande imprudenza e paiztsut 
' di feguicare uno che cammina per 
■ precipizi e dirupi; e fs cadere inelcu*^ 
v&btle • Così avete fatto voi.* 
IX Lo fàmio Pa^rc , ntia M§drc , mìo 

F * ^i^' 
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' • Zio • R> I* Il Vangelo vi Uà a\rviraeo> \ 
che non avete . pìà ^ran aetnicì della | 

• - voilra eterna fatate » che i voflri più ' 
. fretti Parenti, a* Dovete ImicajU i 

nei bene i non nel male . ' i 
P. Sono Fer/cne Eccìefiafiide > c&e lo J 
. fanno • R* Giesù Crìfto vi hà detto ' 
di non fare quello » che e0ì fanno » ' 
quando fon^ocofe illeclce e cattive • 

• La Santa Chiefa.» vf ripete S* GriYo- 
flomo» è un corpo j che hà occhia ! 
braccia > e piedi • Gl* occhi fono i 

■ . gr Ecclefiafticl > quaodo quegli oc- 
■ chi vi Igaadallzano > Crifto vi hà 
commandato * di buctaHi via • Hà 

• fallitoli Yefcovo^ h^pci(xatoU Sa- 
cerdote ? hà mancato il Diacono? 
non dic« t E* più dì me » Ip fà> io pof- 
fo dunque io fare. Nò; gettate via 
quell'occhio % quel braccio; cioè noa 
c'abbiate ■nifl'aa ciiguardo , fe volete 
fare la fa Iute voilr4 • C ^^^^ ^ eì^ w 
in M at- Udì . 

P« UM veduto fm a' Mighfi. R. L% 

(leiTi rìfpoaa . 
D. Se non Paveft fatto » me ne farebbe 

venut^maìc» R* li* precetto Qvaoge« , 

lieo di non temere quelli > che noa 
' po0bno uccidere.che il corposo farci 

quaii/ia male temporale ; ma di ce- 
< mere quello j.<;he può mandare eli 

cor- 
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corpo e ranima al fuocod«U'Xnfef- 
no* {Mot. io,z8») E* precetto evan- 
gelico di tagliare e gettar vSa 9iio« 
firo braccio dedro » fe ci dà Tcanda* 
lo> e c'induce al peccato; cioè di 
perdere ciò > cbe abbiama di più «a* 
To , fe ci fcandaliza . ' 

D. Mh Padre h ti ì lo vede » ^monml 
dice niente • R. Voliro Padra vi dà 
dunque fcandalo di Ominìone;e per* 
tanto non fet« fcofato • Tocca a vóti 

' principalmente di aver cura dell'ani- 

« ma voflra . Se co^i aveflero fatto t 
figliuoli di Heli y non laiciand«ii 
fcandallzare dalla crafcu raggine del 

' padre tn correggerli > non u^ebbeio 
flati né sì fceleraci^ iié aì {venturati • 

§. 9* Dì chi dice le IttiprccaT^tom • 

V'T B dico per collera t non di cuore: 
JL^ non correi che li veaife ami 
male • R* i* E* cofa di^citiflinia di di* 
M tante* e sì fireqaeiiteaiencc» impne* 
cazioni per collera , e non dirle mai 

: di cuore ; e non avere mai la volontà 
che ayvenghinow Come è dtIBcilidi* 

'mo di giurare frequentemente>e noa 
aver mai'voloneà di giurai^ • a* La 
collera non è ordinariamente sì Cubi* 
tanea » che preoccupi affatto la ra- 

F ^ gio- 



i%6 Scyfe « TreteHi 

gìone, e tolga l'avvertenza . 
molta pericolofò ohe U collera àoa 
degeneri ta odio* almeno arcuale • 
J), Suhito tèe ìe hò dette t ne fono pentì» 
$0 m- R* Non è fegno > che non ci fia . 
fiata la volontà'; come nel far* un-* 
voto 9 pencendovene fubico doppo di 
: Avello £attoi e covie nello rcagliare 
■ tin daido contro unp> pentendovene 
. (ubico doppo di averìo fcaglìato • 
D« / fixUueii fono si malffas^ > ti ivt' 
pertinenti', non fi può far di manco • 
I* Ani! per qwéfta ragione noA«^ 
. dovete dirli {naledizloni > acciò noA 
. gli avvenghino; perche più è dirpo- 
'Ma l'e£ca> più facilmente vi fi apiccia 
> il fuocQ* Doppo di averli d.qtto 
imprecazioni y non diventano mi- 
gliori ».anzi peggiori ; cosKperntet- 
teiidolo Dio in cadìgo della voflra 
: Impaaienaa 9 -e Iniqiiità • Se fono 
malvagi i ìÌì:;1ìik>1ì non dovere voi 
- per quedo efiere malvagio t nè darli 
tal cacti vo «liempio • 4. Se (bno mal* 
' vagi> coi:reggetelij.minacciateIi> ca* 
ili^atelf ^ liceo state quel fervitoré ; 
ma non lo maledite. • 
D. iifafìidìofo di vederp rubare e ri* 
' ttntr.9 H fito • R. Ma è s't ftretta M\* 
. - gazione di volere e desiderare bene 
a chi ci fa male; di non rendere male 

per 
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per male : di dare il uodro mancello> 

a chi ci ritiene la noftra vefte « più 

tofto che peccare i 
D» Sc/ofe in luogo mio • R. Farei for(e 

peggio ; ma voi fàrefte tin pefiimo 
argomento di tirarne queita conre- 
gucnza: Dunque Io poflb farlo . 

0. Son si povere ,ei ricchi fono si durU 
K.Lazaroera più povero di voli ri*, 
fponde S^Grifoftdìnos e it ricco Epu<' 
Ione > più duro che i ricchi di.quefto 

• tempo > non dandoli ne pure le brlc". 
ctolefs checadevano dalla £aa raea- 
f a > e pure Lazaro tioa diHe mai un* 
imprecazione al ricco * C fiffft' 

]>• M'hanno rovina fo tuffo il grani) à 

• ajfajfinatò la 'Digna R.Nòn fetè>fta^ 
' to' più maltrattato di Giob> uè di 

Giufeppei rifponde S. Grifodomo 
e ihfd* ) quando qaefti diflero q|ai 
un* imprecàzlon^ ? ' 
D» mi lafcìano nttnte : non mi refla 
di the fare una limfina R. Cl^ faài- 
■iio vi prendete? Avcrcte fem'pre due 

• quadVinellì per mettere nella buffo- 
la : un bicchiere d'acqua Iredda pet 

• dare a un bifognofo . ( Chr^f ihli* 
D» Mi sfogo • R» M» otfendete Dio ; e 

vi sfogate a coilo dell'anima voilra ; 
e quelle iraprecazioul ricadono to* 

F 4 pra 
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" pra di Voi ^ come un fa (To che getta* 
reiìe in su . 

D. Hd guefia affucfa%ione ; non pofo 
^ftenermcMC • K* Noa. potete » per-, 

. cbe non volete* Non c'è nlfifun vì- 
zio » che fia mcorrlglbile ; mettetevi 
tri le mani di un buon Confefldre * 
Tifoluto per il bene dell'anima vo*- I 
-ftra> eto'fto aeaverete refperieoza • 

ì>* / tSaxtl fanno iitLprec azioni a' mah 

^*agì nella Sa^ra Scrittura : Simo 
precipitati i malvagi neir Inferno : 
Convercantur peccatores in . Infer- 

' 4ium ; (pf* 9. i8. ) e mQÌteaìtre* R* 
OSi^^l^ .imprecazioni » dice S* Tom* 
mafo, s*iuteadono in una di quefi^ 

^ tft man^cM « i* Pfjrjnodo di predir 
> xìone> e di profeiaia ; cioè cbe i pec- 
; cacori /arannQ precipitati nell'Infer* 
: no * ^•0 le dicono per la gloria della 
' Glullizia dì Dio, non per odio. Cosi 
jBlia maledine i due UfHzialI del Rè 
; Oc1iozi4 • ( 4« Xtg* I» } Eltftèo > \ 
. giovani che lo fchernivano ; ( 4*^cg* 
2*>e S.Pietro>$imone Màgo; {/4B*8» 
30* Ci2» gi'SS» O' 2. ^ ;.0 vero il loro 
defìderio (i riferifce airemendazione ■ 
della colpa > non alta pena > come fe 
< diceflCero: Siano àiftrutti i peccati i 
e rlmanghino gì* Uomini » che gii 
iianno comraeflx • ( za* a»2y a»6» 

V.Gìoh 
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D» Ctoi> maJedife il giorno , in cui egli 
9fMàè '-ài mondo • Malèdixic di«i.Cuo • 
C ^ob»i»z» ) R. I. Giob non male- 
'dìffc quel giorno per fpiiitocf impre* 
' cazioae > dice S* Toiniaaro (^a. ^oi>» - 
' 2. cioè defiderandoll male aUu* 
; no 9 uè penrehdettar » né per ^odlo » 
ne impazleaza ; ma folametirce aa* 
' nunzTando» e raccòncàndo > chc^ 
quel giorno gli era ftato faneAo per 
le grandi (oirerIe> a cui fù fo^gectraco 
nel nafcere* Come nói -cliiaaiijlftio 
tempo cattivo 9 giorno catti vo • ora 
cattiva quena>in cui riceviamo guai* 
ehe male t diCf^ratì» f iti die non ché 
peccato .. 2. Ciò difiei con graadiiH* 
ma pazienza » e raffegnazione al vo** 

• ler di Dio per tutte le fteflfe Tue mi- 
ferie ; e in tal maniera non è peccato 
Idi d ife talr im precaarani alle creati»» 

' re i r ragion evoU» in quanto che ci 
- fono nocive • - • • 

P* Mando imppeòa%hni alle he^ie t ai 
' iempo ; non al pre fimo • R* i* M« Le 
-dite per impazienza , & è peccato • 

• 2* Vi avvezisaté « dirle p^i stlproiTi* 
mo i 6e è un vizio • QiieUe impre- 

t ' cazioui non giovano à. niente ; anzi 

• Dio in cailigo della voftra in^zte^ 
]sa. > permette che 1 vo&ri bediamidi» 

r ' veattne peggiori i & precipitinoli va-^ 

l '. 4ÌA0 male • F 5 §*io* 
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• ' * 

Xl Om è pagUftévfiifi vuah troppo * 
* XlL. R« I. Dovete avvercUe chft^ 
^\ C\ò non fia idèa eopniioné voftra » 
« im ver>tà> coiB« ij^ilo «.ccade j. <-» 
' perciò configUarvi con perfone pru- 
^fend* i«S<9 potete- ca {^citarlo con 

• larrag^oneie eoa belli cern^ial « o per 
, terza perfona» dovete farlo > non vi- 
<. v«>e ia dU!cor4ja* g^S^ibi^p J»aga- 
% celle > cole di poco rilievo > dovete^ 
. cederei noà ener j^re in difla pore c--» 

- ' ili Culi lOtie efleodo obi inazione no« 

- /Ira di.dare più toflo il mancello an- 
córa » a «hi Ci riibba.la v«(le $ che di 

• jconfervarlo eoa pregiudizio della^ 

cofcienza . 

^9 E* p€r ìa^hrèa dl Hioj per il^c» 
puhlica > per mantemrc la giurì/d h 
Ktone • R* I* Ma non per quefto vi è 

^ lecito di r^n^perela pacf « jk olFaa'* 

^ dere U carità crii^i»aa • a» Nè £ete 
fcufaco , fe ric\iiace ua aggiulla men* 
ta ragionevole «- che vi lui propofto > 

: p che voi uoa vogliate proporlo . 

: 5* Meno a n corit Cete petti nace nel 
'. voftro feaùoieato contro il parete.*^ 
delle peiCoue prudenti. 4* In pratti- 

f iom atéìfkuhm^u pf eeeftì » 

quelli 
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quelli che allegate ; e m facci fono 
o itiur^e $ o gara > o picca e puaco 
d'oaore> o vendetta > o alerò • * 

D' Se gììe /j d agi vinta , J'e lo l(tfcia^ 
fare ifs ne abiiftrti^ : ogni- dà mene . 
fyrehhe una • R. z* la prattlca roao 
queflilancora vaarpreteftirenon è 
altro che fupecbia<«'» p«rci«acia > o 
andpatìaj q umore torbido e inquie* 
co » ^ Se fono pioooiecoTe v d6^ee 
(edere più tolto che ilare iadifcor* 
dia ; fé fono gravi > capacitarlo eoa 

• -prudenaa e uMoiect $ & ùcci» 
capacitare ' - ' • • • 

D. E' Vcm9 infopportahiìe > dice la 
moglie del marito : E' una Benna iw 

. toìerahììe i dice il marito della mo^ 
glie ; Rr i. E all'uno eill'alcro> dice 
: S«Paolo i che fono queUe le ce ihola* 

- 2Ìoni del matrimonio • a.Se è obllgo 
à rutti dì foppoKirfi gl* uni gi^aitri^ 
C Gal* 6, ^ molto più alle perfone 
. uaice col vincolo del macrimonip • 
^. La cagione della diTeordia è> per- 
che voi > Marito^ aoa volete aileaer* 
vi dal giuoco > dalle bettole > nè mo* 
derarvi nel bevera>aè volete atten* 
.'dece al lavoro 1 nèalla famiglia 4 o 

< perche non avete niente di pazienza; 
e yoi^Mosliej perche Tempre replica* 
' *% i volete ejSere fempre l'ultima 
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i parlate» ftriliat« al. marita ^or di 

tempo : e però non lete fcufati • 
D« Mia moglie paria 4Mr «« tah ; ncw 
«' h ^ùgiia 9 dice il matita •Mh mari* 
; to prati tea con una t ai e i non io «0- 
< gìio 3 dlce-lo méftUe • K» u Fate be- 
{ « fé f veramente abitfo« incoiive- 
( nienza » pericolo > e che non fia folo 
, Imaginaaione voftta • e gelofia feiiza 
. ' vag^oe » face bene > di non voletlo > 
e dicnodrare che non Io volete } ma 
I aon> con la dirunione^del cuoce* 
^ 2. Pqvete |>igliare prudeaceaiente^ 
mezzi convenienti > per ranedtarvi • 
. .Oraaion e e pa zleixza i così hanno 
'atto molti Santi^ e molte Sance . 
D* A^tfjr mi danna la dote » tèe mféanna 
. promeJfo:miof rottilo mhà fatto torta 
mila divisone de- Beni • R. Trova rete 
1^ rifpoiàa qui apprelib nel foglien- 
te §. Dì quellij che vogliono, litigare* 
J)f Mia Snocera è un* umore ^ranot dice 
. . la Nuotai 9Uùl governart» tffer pa* 
. . drona delle chiavi * R. Tocca a' Vec- 
chi di governar la cafa ; e a* giova* 
. ni principalmente di fopportaxe i di* 
fctri de* vecchi • - . * 
'X>^ y^fono diftariif tra Fretf y irà Re- 
; \ iifi^^^ ^.V»»u Gli fate torco di giudi* 
;carli 'y perche fono > o pofibno eflere 

' iaattoMiiùintetAQ a»ce- 

V \ fé* 
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Sopraiiy^Commandam. ii\ 

' che fpeccano la gloria di Dio y la 
verità » o la gìuftizii ; ma è fenza^ 

' pregiudizio della pace , nè della ca- 
rità • \* Quando non fofl'e » avete di 
già più volceintefo j 6ho Tefempio 

- di chi iì iìa i (e è cattivo > non hà 
mai fcufato hiffuito > nè mat lo fcu- 

' fera» 

T>' Vuole una cofa % the non pcjfo farà in 
4ofcienza ì eieèpeeeatù, R. Quefta st> 
è icufa imoninima > e per qualunque 

'• difunìone e difcordia j fe non potete 

' capacitarlo f dovete effere fermo e^ 
immobile * per non far mai il pecca- 
to* Ed è quella una difcordia faiita 
e cfiftiana > che Crtfto ci comma'nda 

' quando dice , che non è venuto A 

* portar la pace sii la terra » ma la^ 
fpada ; ( Mai^ i o. ^4* ) e che fi de* 

• ve odiir Padre , Madre > Fratelli 3 e 
- Sorelle» ( ImC' I^a^ ì^ cioè quando 

vogliono da noi Cofe pe^cantinof? • 

' * ,%,iu Bi cht VM9I LitigaH p « 

Di T^' Ufit& di litigare . R. i,E* I«- 
i Jud cito; ma è difficiliirimo nel liti* 
-gare di non incorrere In molti pcc- 
V . caci a* bMedcQ rfolo con quefì:e> 
« quattro condt;k>ai>dice S.Tonimafoj 

. jnolco difficiUva'ofimaté sttue'O^ 
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♦ • 

' ciafcuna la parclcoiare . i« Che fi 
litighi con un fine debico* 2*Coti 
maniera debiu* 3«Coa m^zfi debicL 
4* Che non ne provenga fcandalo • 
Kiflecteee bene a qnefte quattro clr* 
coftanze < C S/Ti» ia i . Cor^ó» 
D. E' lite giù fia : ragiojie • R. i. E' 
dìSìciììSìmo f dice S* Agoftino • d*ia« 
tfi|}a^4^e liti j anche giufte > fenza 
peccato> almeno veaiaU . ( Encèir» 

" f' 78* ^ z* Una voIm che ci iìace 

impegnato j fere in gran pericolo dì 
moiri peccact;ne fà fede Fe£periei»za-« 
X)»E' a ifton fini» per ^Ic della verità > 
della ^iuftizia , Rt i. Lo credo > ri- 
fponde StGrifoilomo > ma (eeiku Un* 
pegnatQ una volta ia una lire » non 
penfate» nè deiiderace più la v«4ricà 
della caufa» ma di vincete in qoalun- 
; que moào'(pp*imp 4iQ.iz in Mat $») 
a. D*onde penface , dice PiftefTo San- 
to Padre » che fi n>uavoaa liei nella 
Chiefa tra* Cri/^ianla fé non per ava^ 
TÌ2ia a per fuperbia > per vani onori ? 
Togliete via quelli vizj > non vi farà 
difcordia alcuna tra' Criftiani -Tc/ft 
J^tec , & nulla dlfcQrih invtnltitr i» 
, C/^iftianis - C ^P^imp» in Mai, % \ • 
I). E' di ragione ihe ciafeuno ahhi ij 
fuo • Rf Si y cMM èdi ragione cÌk^ 
' . ^iaiÌ0«Ap 9^ U iuci occhio deliro ; 

ma 
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Sopra il y. Comntandam* t^f 
, Mia^ £e l'occhio écibo ci r€aadaltia 9 
.la ragione vuole » nil Vangelo coia- 

• maada i «ohe ce lo caviamo» e Io but" 
(lamairl^; ciiw che perdiamo quello» 
che abbiamo di più caro è di più ne*. 
cdTarìo > pi» eolio ^e perdere huii« 
ma • 

D» Son tenuto Ji confermar i miei ì^nt 

' per i miti figlktoU^^ R« CIm non pwà 
Gonfervare i Tuoi beni peri Tuoi fi* 
gliuolì i fenza grave pencolo di per* 

. dcre Tanina ^ua» non re^aiMnie noa 
ha caP obligo» ma iù obligo dt per^ 

. derll» e di odiare ìTikm iigliiioli ; 

' cioè porcari come fe gli odiaile^eche 

foffero fuol mortali nemici • 
1>>E" m9lto fafiidhfo^ii adiri HNnj^aì 

• i j^cdi il riofiro . Ma è molto me- 

' glio ) dice S. Grifoilomo» di perdere^ 
la robi>a diquefto mondo,, che 
gloria ecerna dell'alerò; imperoche 

• le perdete la robba per Crìllo > Cri- 
' fto ve la può refticuicc $ ma {e per* 

' '. dece^Cri/lo per U robba > quella noa 
/ pttò.r«iiieuirvelo »< io» 

in Mal, 5« 
V.Sarò avvertito neì litigare > per noa 

ttafcorrere i» piahJk peccato • R. 

più facile ) rirponde riileflb Santo 

Padre $ di lafciare e perdere la rob* 

• primavcJie vi ^acoimpe^naco ia 

ttOjl 

* 
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1^6 • - Stufe e*PfeiejH 
i una ItM > che di evitare il peccato t 
doppo eflervi impegnato ; perche^ 

- ftvantt l'mipegno ooa ibla ooCz^ vi 
muove a iucominciar la lice 9 cioè 

- ravarlzFa ; ma doppo ISmpegito c'è 
. idi pià la v.ergogtia9 e il puato^ d'ono- 
re ^ che vi limolano a profegutrla 

' fia*- alla final rencenzà.i ( i^M* 

P« AdepjtrtU!Ò-mc9,%ì kuoni « hcìti • K* 

- Credo che he abbiate la voloutà > vi 

• dice il medefimo Saaeo Padre ; ma fé 
vi accorgete che la vo^a caufa di 

f Impugnata o con parole, o con frjn- 

• ébo eoa denari» come avviene fp>eflo 
; nelle liti ». ftimarece neceiTario di di- 
fendere ancora' voi la voftra caufa 
*Con parole» con fraudi > con denari] 

c fe bene al principio non ave vaco 
tal pendere') tanecef&tà dell' iAefla 
' co>icraverÌia>velò inrplrerà; perche 

• prima j vi moveva l*intereffe* ma poi 

• vi fpittgerà iti punto d'onore • e,ana* 

- xete più cofto di trafcorrere in qual- 
' che peccato per il folO motivo di 
» viftcere >.che di eflìere vinto > per il 

folo motivo di non peccare • ( 

Segafta • 

'D. Si/hj^na ptr for%a ritwnrt al fri- 
1^ huualt i pr riapre MÌle inpuliUU » 
. . ' ' • olle. 
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Sopra il V, Commnim, 157; 

'àìh in^iarte e fraudi , di cui è ripìenò 
iì viondo • R* Ribacce * e diifipa qua* 
ffa fcufa sì commune S. Paolo , cosi 
Ti rtfpondc S« Tommafo > allora ctis 

' dice ( I. Cor* 6* 7, ) Perche noa faf-. 

• frice con pazienza le ingiurie » piùi 
prefto che ricorrere ai tribunali^ 
^uare non magh injuriam accipiiis >. . 
Perche iKMi Mllerar più tolto pa- 

' iieaceaientel« fraudi altrui? ^uatt 
non maps frauitm fatim\nì ? La q u al 
rifpoAa è confermata dà Crlfio ftef* 
fo nel Vangelo.. QMat* S*5P« 41* ) 
St ial* «no vi percuote una guancia » 
frefintateH J altra i Se 9» angaria:^ 
mille taffi , andate eou lui altr^ mille, 

P« ^on fono premté ; uonjonoèoféeèa 

Crifto commaudi di offerpare fempre 
melVefecuzione . R. E* vero > dict-^ 

< S.AgoAino j ma ci commanda di of- 
fervarle /ìempre nella preparazione^ 
dell* animo: lu praparatione animi ; 
4:Io& a dire>che quelli precetti ci obli- 
^ano di eflere fempre nella dirpoiì'' 
xlone di foffrire con pasienzai l'iti- 
giurie > l'ingiu/lizie 9 e le fraudi» che 
altri ci fanno , più toHo che farcofa 
alcuna contro la carità fraterna ; 

. CJ- defernu Dom in monte i ) Il che-» 
quanto lij| malagevole^ poiTono ren- 

- ' ' . ; der- 

«4 
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.J3^ • Scufe e'Pretéi 

d^fae folenne acceftaco tutti qnelU 
€be haono » o che hàano a vuco liei • 

X>» /Vf;; 'veglio l a fciarmi forre. ignudo • 
: K«Noa è male alcuno» nè vergogno* 

. lo 9 vi rifponde S*Gr]rofloino a dì «f* 
fere fpogliaro^ e meffo ignudo ìn_* 
queda tnanUra • modonu» 
dari maìum ejì . C ^0.18* i« 5* 

I)t ^^tftf/^ C/he io H cedi troppo nell' ag^ 

giufiamgnt» ihe propout • R- Chi Hi- 
' ma grande il guadagno deIPanitna> 
ilima piiccolo il danno della Tob6«» ■ 
è S* GriA>AoinQ i e chi iHma grande 
il danno e la perdita della robba » 
Alma piccolìDiinei il da^aa e la per- 
dita d«U'amnu« {Qp^ietpfi^e* izj9 

IX>L'à»giufifUa gl'afro»*^ è troppo ^raaì» 
de • R* £ voi fACe come fece 11 cailo 
. Gìufeppe, vi replica IMllenb Santo 
l^adr« , ( ikU» ) il quaU laTciò il fuo 
. mantello In mano della Ponna im- 
. pudica > • foggi f ricop«rco del pi& . 
preziofo manco della cailicà • Cosi 
voi abbandonate il mantello nelle 
mani del calunniatore ; e sfuggite^ . 
quella lire > ricoperco del più ricco 
.velo della giuftizia ; acciòche volen» 
do coniervare la velie del corp o » 
non perdiate la prezioliinma velie 

dell'anitra • ( ihii* 
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Sopra il V» Cofnrnuudam . 1 1 f , 

I>. <^on voglio eJ^e fi ne • K» !• 
£cco dunque> che volete Ucigare pee 
pTccaj o per fuperbìa » o per veadet- 

• ta : che fono finitndeblci» con cui 
non è lectco di promovere aè ptofe* 
guìre le liei . 2. Confìderate che vo- 
lendo litigare per picca» e fuperbia * 
vi ammouifce S* Grifodomo » farete 
ii«ce<Bcae6di umiliarvi al Giudice ; 9 
che ncm a-veoda forfè vottico ^ml- 
liarvi per la robbat vi utntliaretf pec 
picca 3 4 per vìncere • ( ièU» 

X>. E* dunque fsmpre male » e peccato di 
. litigare . R- Nò ; non dico che noa 
' il polfa lecicamente» anzi in certe oc- 
correnze, è nece0ìtà > e obligo di liei* 
. gare ; «a dico che è allora un* iit£e- 
lice neceflOicà per U gran • pericolo 
« dell* anima ; e pertanto è gran pru- 
denza di sfuggir le liei 1 o cccmiiiarle 
con aggittilaoicn^ttt 
D'» E* dunque cattiva la profeffione di 
sCuriade • K« Nà» è buona ia le e ne- 
, celTaiia ; OEia dico , che è profe0tone 
' molto pertcolòfa per Tanima ; e che 
richiede grand' avvertenza j graiu,* 
.cautela > graai fludio , gran rectitu-^ 

• dine ,| gran ttmof dil>ia> e aioita 
orazione 
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. Scuf e e Tritelli 

CAPO iir. 

Sopra il Sello Commaadameaco;: 

$.1. Scu[e de' Teccati di Senfttalitd • 

D* 'VT Ob iò di cte vivere : non trevo 
xN. da lavorare . R. i. Coluif» 
che non odia la fìia propria vita j d- 
ce Gesù Crliloj non può effere mia 
difcepolo i cioè , non può falvarfi ; 
e dove (t tratta del pe€€ato>noa folo 

non iì deve tener la fame» 4na oèaar . 
che >ia mofte* i. Non' trovate da^ 
lavorare» perche aon volete; mentre 
tante altre > povere quanto voI> Io 
•trovano» E*pr(etefto* 

D* il/ 'òà folle citato > m*iòfor%atOi uew 

Io vclevo» R. I. Eravate tenuta df' 
gridare fprcemente perotUre auót 
azione cattiva in fé x e difonedaj 
non potendola sfuggire in altro mo* 
do • Così fece la c a (la Sufanna • Voi 
avete dunque confentico a un*azìo« 

ne da fé peccaminok ; e non fetc^ 

fcufabile • 
P» M*j^à promejfo dì fpo farmi : perderci 
Ja miafirtuMa.» K« i* Sapete che ia 

prat- 
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Sopra il Cmmndam. ^ 141' 

' prattlca , prometcono i ma poi non 
mautengono la paiola • 2.Ma qua»* 
do folTc cofa certa » non folo non Te* 

• t€ obligaca ài |»erdef e la voftra for> 
. tana > ma ancora lavica » più prdOto 

che far' un peccato . v 

2>* ifr Tah Hoft avejfe fatto cosi, M09 
a^<rtbèe avuto quel buon partito \ 
guelìa huonà forte. R. Parlate da L^a- 

, gaoajiiion da Cciftiaaa • Quella^ 

• Tale era oblìgata dì non mai acca<^ 
farfì 9 piò toftofhefare nn peccato ; 
ed « obbrobilofo per voi di chiamac 

- buona forte ciò * che Ci acquila con 
la più grande di lutee le^dirgrazie » 
che è il peccato oiorcale • ... 
t). '^on c'è eòe qualche Ieggierezs>a * 
Nelle cofe. contrarie allacaftf* 
. » non v'é parvità di materia ; ogdi 
cofa è peccato mortale 9 quartdo c'è 
pieno con(enfo<« 2» £ non folamence 
è peccato mortale l'azione > ma an" 
Cora tutto ciò , che induce all' azio- 
ne ; bacij fguardi , coUoqaj > giuo« 
chii fcherzitforriiìj gelli> cenni> can* 
. soni; lettttre»pfrture> parole di dop*^ 
piofenfo«occafioni, afcoltare &c* 
^on fapevo che fojfe peccato • R. In 
quettà n}acerìa non c'é Ignorania io? 
V4ncibile»che fcuii ; perche naturai* 
mente fe ne hà vergogna » medefima* 

men- 

r 

/ 
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jAi' Scufe e -Pretesi • 
mente da* gi®vanet« » che lo faana.^ 
nafcoftamente. ^ 



P. Siamo prcmfff ' ^^^^^f^' ^^ZTJ^ 
pTQmefll, in tutti i cafi, cte pecca- 
«bbero , fe non foffw© ptometìi . 

U . R. Nò > con pecca» moi tal- 



lente . ^ P 

Ti.Hàfiìumtm avuto ìì ftnfnro^ K. 

E' peccato mortale il folo penfiefoe 
• defiderìo , quando c'è il pieno con- 

Jolamente piacere àhf^fijarvt, 
ma ptr altronwvorrH maifarlo . 
Fermarfi volontariamente in tal p«a 
cere , è peccato mortale» benché non 
fi vocìi etfetruare. 
D. A^iw c'tf fiate che quaìche ne^h^enza 
: .a dtfcaccìare il fenfiefo . Se la ne; 

glìgenaa è ttata grande > il peccato c 
- ; jlldto grave • 

D. No» c'è fiato niente : uonc^è meni e - 
R. Petche voi chiamate niente tutto 
ciò * che non è Parione ; rfon fi chia- 
mano niente le cofe dette qui fopra ; 
fi chiamano veri peccati moriaU* 
quando v*è il pieno confcnfo * ; 

V^Ma èiim *rh, ? • Nel matri- 
monio vi fono moiri abufi a che tono 

' peccato mortale • j) Sw 
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Soprail J^L Cammandam. 

D. Subito doppo il peccatOyme ne dtfpìa-* 
eei ne» vsrfii per nttnte averh fatio» 
mi pento» prometto iyc* R. Che vo- 
lere Inferire E' indubitato che ave- 
re peccato maccaimeace; e rioadendo 
frequenceoieute > è fegao che non fo* 
no «eri penttoientl > né veri fermi 
pto|iofiti« ma. rimordicneaci di co- 
Tcleaza , timore > e vergogna natura- 
le» percdiè bifogtia cofifeÀrarfene* 

p. Non pù£o ccrre^^ermi di quel vizio» 
•R. E' fcufa non folo vana* ma fal/ìfi 
fima i certamente vi corregirerece » f* 
pigliate un buon C&nfeffore> fermo 
e rifoluto » fe non eanfbiate e vi con- 

* ferace a lui ffequeauiaence • 

§,2. Scufe a favor del Edio» 

0. Q /4» Francefco diSaìes permette 
^ <3 l/i^W/0*R«LafoaniefaconcuL 
. lo pexio^tce » è come un Teilameato> 
oèe impone tànttearicbi e pefi» che 
Texede rinunzia più coito aireredicà» 
che di addonarfeli.* Il Santo ci niec- 
ie.<ante > e si facce eondiztont % ohe 
nilTuno .attenderebbe al ballo* Te vi 
£ fottomettefle , e voleffe oflervarle • 
Cioè i« Che iìa dì rado yé per bre- 
ve tempo • : 2« Che fi a per neceflìrà e 
per qualche grande impegno . ^.Chc 



« 



1^4 . ^^"f'^ eVretefli , 
fi faccino nell' ifteffo cempo molccj' 
ferie e pie confidevazionii ctit il S»n- 
. to propone. 4. Egli £à vedere che il 
ballo i fatto con tutte quefte condi- 
SCionij è nulla di metu» molto' perico* 
lofoje lo aiUmiglIa finalmente ai fon- 
ghi > tra* quali il migliore > non vai 
niente ; e a una fpoaga $ che tira a fe 
il veleno de'ferpenti; così il ballo 
molti peccati ; per capacitarvi 9 leg- 
, getelo nejla Aia Introiuzione alia-» 
Vita divota . e Parte ?. cap, 3^» e 54. 
p. A^00 penjò a mah • R* Se lo fate con 
^ tutte le condizioni prefcricte dall* 
iflélTo Santo > vi fi può dare qualche 
credeo;^ i altriacnti noa^ vi fi deve 
credere» nè vi credo > dice S. Gerola- 
mo* tr«4^ fiiro> Jf dictt /e ih 
ìéfum èvafijfe a taìihui fpetlacuUt • < 
' { Apud B\/inf^e!um • V .Cbcr/ca . 
p. La Soffra Strittuta approiia Man* 
ze • R*Si quelle» che fono fiate fatte 
tra perfonedellMfteflb feffo , In alle- 
. greaza delle vittorie del Popolo d! 
.. X>io : Come quella di Macia > forella 
' di Mose > doppo l'affogamento degli 
. £gijKÌ nelraar roSo ; e della Figlia di 
. Gefcè i doppo le vittorie del fuo Pa- 
••.dre* Ma laSagra Scfittura coadan- ' 
>) na tutte le altre danfe- tra persone di 
• diverfo/efibi come potete vedere^ 
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Sopra il VL Commandam. 1 4 J 
nelU 0«nefi nelPEfodo r«|2* 
ne* Giudici c»ttìt* In Ifaia €• - 
S.Matteo c>i4. in S.Marco c.(5. • 

D* iiWi^^ ^W/tf/d • R. David ba^lò 

folo> e per fpirlto di religione dlnan- 
, zi r Arca del Signore • Così v*è lesi- 
.toa voi dilare • . \ - 

I>, / iStfw/i i'jrfri condannano foìamentc 
kiraiH oJUm e dijiuiefti de* loro tempi • 

• B* Nò; S»Cario cond'aana i balli' de* 
no(lri tempi; i Predicatori riprovano 
le danfe de' aoftri tempi ; «onreguen- 
temente le riprovano e le condanna- 
no i SS. Padri ^ da* quali S.Carlo* 82 
1 Pfedicacoci cavano le cagiooi e au- 
torità contro il balio* 

J)é. I Dcmri Morali , 0 CaJtjU dkoen ' 

• €bc il kallo è (iofà indifftUMtu* tiQèjUH* 
arte di movere deframente e gentil" 
mn$te il corico ; e tèe no9 è peecoto • 
R* £ li SS« Padri lo condannano co- 

• • me un* efercizio diabolico 9 e dicono 

che andar al ballo èjandar' alla £aila 
. dell' Inferno « £ però non pofib me^ 

glio rifpondervi > che con «lettetvi 
> ^Atio gì* occhila rifpofta ^dU d 

con le jnedeiiine efprefrionl » che fà a 

quefta fcufa > un* illuftre e pììflioio 

• Autoce. C SegneriiCripano In fruito, 
far, 3. ra£' 29» ) I Cafiftì a dice 

• tgli > parlano de' BaUit Ijpecfilaciva- 

G nien- 



146 Scufe e VBetefii- 

meace fecondo che fono in fé ; e cos'i 
* . dicono U vero» dicendo che in fc^ 
non fono peccato « Ma i SS* Padri 
' filano de* balli j come riefcoac in 
pràttica ; e perche in pratcica porca- 
I no tanta loviaa ali* anime criiiiaae « 
però avviene che effi li deceftino can« 
co • Ecco in ^«al modo fi accontiiio 
dpe opinioni tra loro sì; op polle* 
Amendue fono vere > ma In vario 
iÌBofo • Non è peccato di («a nacwa 
l'andari al ballo « ma è pccafione di 
peccato ; onde accade che per le cir- 
coftance» clie fc gli agglongono , 
cioè. per raccendimento » e per Tali- 
mento > che in eifo trova la fiamma^ 
. ddla fioacupKceoaa $ facUmciice di* 
venta peccato: Il che i Ci&&l non ne- 
gano . Aliai m tal cafo concorrono 
ad tnfegnaxe co* Santi» aneli'elB» che 
il ballo iìa gravemente pecca minofo 
% titolo éel pericolo della fua prò- 
■ pria «To altrui anima* JRatUne prcia^^ 
iilisperhuU animéc fua , veì aìterUtu 
( Syivefi.fmt' V*Ludut ^.s» 
D*^* dunque lecito il kalìo, quando SOM 
tal fericoìo • R> Afcoltate la con* 
cinuutone della f ifpofta del mede- 
rao /kucore • ( ìhid* ) Ma quando un 
tal perìcok>*ìì puèdir, che fia dif- 
^vaxA%^^fragilUaUm Mmangm dif. 

pcuì. 
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Sopra il VI* Commandam, 1 47 

fcmlHr fmtf Cé^rc^ fine diverfit pec* 
€atit » àìSU U piìifiiBo Gerfone * (T 
emnlé peccata Cborifant in C boria . 

fragilità negl* impeci (en falli > poda 
la forza degl* abiti tactivi > pofte le 

- f{ùiic« > ciicr ci dà il DeoMMiio a cade- 
re j è troppo difficiU per la gioveatu 
feneril in pie trà qu«fti balli mala- 
detti » che tra voi li uiano ; ond'è che 
infieme con eflfa fi può atfermare> che 
fctallino ratti i viti • Omnh pCffM #» 
Cèorèii c&ori%ant • 

J^^ Si permettono 4a* Superiori» R. SI 
permettono» cioè fi totèerano per de- 
gni motivi > ma n<ui fi approvano da* 
Superiori • Anzi molti Vefcovi nè 
pur li tollecano» e gli baaiiaeftirpact 
dalle loro Diocefi • 

D. Si è fempre gridato contro i haìH > e 
ftmprefi è haììato • K. Come fi è fem* 

' pre gridato coatro le rubbecie e 11 
fpergiurÌ9 e fempre fi fono fatti Itirti 
efpergiuri. Verrette dunque inferire 
che non fia male rubbarc e rpergiu- 
rarfi ì Saria fciocchiflima ceaieguean 
za . E' nftelTo » dire che il balio in^ 
prattica non fia occafione dimoiti 
peccati $ e pertcolofiifimo • 
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14^ • Scuf^ eTr.tufit. 

*. 

" « Seguita.: • 

"DaSi pecca, iunque oggi ve^ta chip bai* 

ia •R- Per rifpofta non vi dico altro» 
il fennn^ato di un* iliuilr« Dot- 
^fo^e> venerato su gl'altari. i^B 
, geìus . U » Chorèa ) Chorì%antem au» 
' temratò.* infine cerruptà iufetttiMC» 
peti audeo diccrf gudd psccct morta- 
. li ter ; fednee auàtG entufart a mor» 
' tali a. cumingeratfs perieuh ; cioè 9 

Non ardifco dire che quello > che 
ì . t>aUa , di «ado , e fen sa cattiva i aten* 
.;;ùeA€»<p.ecchi.i)iortaImence j ma ne 
pure ardifco fcufarlo da peccato 
morule r perche ii «(pone al pecico- 
^ lo« Supponete peto iliisi^laaenco di 
StFrancefcodi Sales > aocenniaco nel- 
, la riTpofta jUla priaui ìq\ìùl di .que** 

irto §. ^ . - 

P. £* U»d«re ìacU alt* anime 9 cbt pte- 
. caraano » tredtnda che fia ccfa mala 
' H ballare» R. E'fcufa indegniffiqia 
. ed€téftabil«j perchie Oli dire che i 
. Santi Padri > condau^ando il bailo » 
conforme i\ è detto > hanno cefo mal* 
a proposto eimpfudenMinence lac- 
ci airanjmej quando all'oppofto» 
hanno{inoftraco e fcoperto all'anime 
! lacci » cefi dal Demonio .* 



S opra il FI . Cóntmandam, 1 49 

X>* E* ntcefin^a iì hallo per far matrU 

• mon] . R. I. E* un precello altreca«to 
rldicolofo » quanto fciocco j mentre 
fi vede^ fi sà ch< fi fanno etntci ! ma- 
erlmonj « dove non ii vede mal, ne li 
fente ptrfar di ballo, a. E' Inolcré 
una fcufa inglttrioTa al Sagraiaeittò 

♦ del Matrimonio* affermando che fia 
' un mexxo neceflafio per queflo Sa- 

^ gra mento un eferdzio sì Indegno . 
D. '3(6116 Corti fi h0lla . R. Le Corti 

* iwa-fono mai Hate t'egòla* de* coftu* 
mi , nè norma dì pietà • - » ^ * 

J>*Cè ptich quale &e /vario e divertimene, 
' I* St», ch\£a divenimeàto 

. conveniente ai CniUani, non per- 
c vertimencor deS l^uoui coftumi . ai SI 
vive in eajul paefiOenja t«ii^i#tte>d| 
divertimento/ » t ' ' 

ì^^Ferfiue BuUfiafitèe Ballano , óhi4 

. f fon^'oi^e ballare ferfontJttlif^iofe. 
R. Sono Eccle/ìaiiici e Relìgiofid'a- 

< bito> nondi «oftumt : ron<^ graviffimi 
difoidini , e gravimmi fcandali • Il 

. . catjsro efiimpio di chi fi ita non hà 
mai fcufato > nèicuraràmalAÌlTimo • 

I>»B* meglio tbefholU t» puhlieo , eia 
fe p tmmmama pih foravi àiforàtni in 
privato . BaìlaMofi in fuilitù non fi 
penfa ad altro eJ^e al movimento ed 
e/er^iLia Metrpa . R. i. Per un pec- 
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caco 1 cke ù. £à fuori del ballo > fe 
ne fanno le centina ja nel ballo; per* 

• «he fe bene U mondo non ci peafa » e 
non ne fà cafo » fono peccato grave 1 
foli pen£ert e defi4erj > l'occhiatt » l 
geftt « li fcherzi > le parole di doppio 
fenfo^e mille altri fomiglianci difor* 

. 4ini > che ù paifano ta quello dtabo* 
lieo efeccifio* a* I peccaci facci la fe- 
greco 9 non fono fcandalofi» come lo 
£>no oioki di quelli che li fanno nn* 
balli • 3* Ne' balligli legano le amì- 
ctsie > fi eeflbno grincrecct > chtdu* 
fMO tutto l*anao etutta lavica eoa 
lagrimevoli confeguenze • 4* Di piìk 

• ' ék ollerva» ne* luoghi doveèqneftn 
' àaU u£ùua * che quafi tutte le lifle > 
: e. contefe fangui noies che accadono 9 

fatano origine dal hallo • 

f fréuanc» iti ptnfano a tofe feggieri* 

&• L'ilteOa rifpofta • 
D* ^e» Inailo: fò foìamsnu a guardar e» 

K' I* Approvate dunque un si vicu* 
i perofo a perkolofo efercizio • a* Vi 

cfponete dunque a plu penffeti e tea* 

taiiiyai» che quellt àeifi che danfaao; 

perche fiandra guardare», non avete 

altro a fare > che a penfare e alimen* 
^ care co* mali oggetti k voftca laMgT« . 

naaloac.» 
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S opra il yh Commmdam, 251 

* 

$•3* Di cbt vd alle Comik fcmeHe • 

L eccita in me uiffuno affetto né paf" 
/«ne* K« I. àificiie di darvi fede ; 
perche nifluno > dice Tetculiùao » 
corre al piacere fenza affezione » 9 
AiiTuno è fpioco dall' affeiione fenza 
cadttceie fe non c*è a ffez lonciyiioii c*é 
' piacere alcuno . ( de SpeB» cat» 15* ^ 
Cali'afiìft«f vi 9 fi approva il «tlef 
e non bafta 9 dice ri/leUìa Padze > cb9 

• noi fteffi non facciamo il male> fe ap< 
proviamo quelli* ciie lo fanno: « fia« 

' mo allora di quelH>a citi dice il Pro- 
' fera • C pM9* > St ## vedevi il la* 
. àré $ tarrtwi ew M al lafratiBh « 

• ( ièid* ) VI date a crederà che non 
c'avete nUfiioo alfecto nè pafione « 

• perche fece forfè addoraieiitato aeU* 
feti del Demonio » e però iioa ve n« 

' accorgete; om ve «e WKWgtmt nt\* 
' lo fveglUcvI* , 
D* Ci Pitele gttaUòe riei^ea%lane • R« 
z« Si può rlvere con allegreiza eri* 

• * deie« rifpoode II gran Sai Viano» fea** 

la fare della noftra allegrezza e del 
Aoilro ridere una fceleraeezaa; ridia* 
' mo> purché ridiamo ianocencemen- 
te • ^ U69 de provid» ) 2. // mojtdo fi 

G 4 rah 
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1^1 Scufe tTretefH 

ralUf^rtrè . dice il Signore fiwifa* 

. rete neììa mftif,ia» ( ^oa»^ i6. 20.) 
Piangiamo dunque > conchiude Ter* 
tulliano 9 mentre gl'Infedeli & ralle^ 
grano> affinchè quando efTì Incomia- 

. daranno a pìangere>noi ii rallegrla* 
'mó;temendo che rallegrando^ adef- 

: io con loro > non piangiaoio allora 
coA loro • 

P* La Giotenth vuole fuakAc pafatem* 

, po'" I còni che fianno fempre alia ca" 

• HénaM^n foMhuoui pcrkiiauU • K* 
Sì; ma fi devono pigliare fvarj e pal^ 

• lateinpi fuori de* bali! e de' preci- 

!)• ì^9» &d cattivi penferi . R. Come 
- i pùòefoc yrìf^dtida StiOn'CoOmo ? 

• St quÌAtUa Chl^fa > dovejion iijGea« 
. tono che Salmi eia parola Divina : 
> ' dote fi. (làcol cbnor di Dto > t eoa 
. . gran riverenza i c'entra ancora fia- 

fcoftamence» come aftuco ladrone» la 
«. coa6upficenza;come non entrari ae* 
Teatri > dove non fi feate > ne fi vede 
' niente di buono • ( &0f i*4t J)a9Ì4 iX 

• ' Sauh» ' • 

D« / Sentii Padri parlano contri l Tea- 
. fri Hetn^Aop j e ofeeni • R «Osi anco* 
.la parliamo delie Comedie fcortet- 
te • Ma notate atcenramente che v'è 

otdmailaiaeate %oe(lAÌbUdiiFcren* 

za 
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Sopra fi yt. CormMam. i ^ j 

sa-tr4 leComedio di quefti campi t c 
quelle de* Geotill dell' anùchità » 
clic eggIc;romo il ▼ìsio sflnorpclla^ 
di ceree eiprelfioai e paifioat copeco ^ 
• ambigue * che non cagionano me- 
jio di£òrdiii« cbc quelle d«* Pagani ; 
c^cho per aluo fono conitmìu nelL* 
> ' argomento > nel coli ume, nelle com- 
parie&c 

D» /ff Comedie moderne non fono e»» 
me le sntieòe . R. Lo dìc« Hberamen* 
.ce • perche aoa poiiono dùfi ^utct i 
dlfordlni > che vi Ci palTano i e che 
caggìonaho • SI poflonolniaiiMmtfi* 
. jce dichiarare i fuxU > ie veodeuft» lo 
luormorazioni ; ma non permette la 

• coavenienxa e l'onefti di Cpàe^arw 
per minuto certo genere di peccati * 
Le fole di'foneftà e4aide2co de* Tea- 
tri fono quelle» chefAoa.6 pofifooo nò 
pure oneilamence accufare«<fo/^/»«^ 
tbeatrerum impurUafet $ qués iénefiè 
non pojfunt nel accufari . ( Sahiaui, 
/.6. de provìd- 

Scmcnejlcy fim^ìnmt^etti * R** i* Di« 

i te con Tereulliaao > e direte la veri- 
tà: Che vi iì temprano I veleni eoa 
caldolceim t «bali bevono «con «dU 
V letto ; non fi temprano col fielej ma 
, con guftofi liquori. ( ìlfid» ) 2. Si fra* 
pongono louraied} laidi» dove 00 m- 
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1^4 ' Sfufg e'PreuJli 

. parirconoDonneUfcivaoMnce ador« 
nata • Sono Rèf Ptenópì e G«f 
fieri > ciie danno credito al vialo* 

• 4« S'introducono Perfonaggi > che 
. franano inganni > perfidie» iacriiegf: 
. & deifiu U fortuna > (ì autorizza U 

■ duello s U vendetta : fi ilabilifcono 
- mafime i^niciofe j pcincipi e infe* 

enamenti d'un* empia potitici j S 
ichernifcono le Virtà C^iftiane* 5* Si 
. danno appuntamenti* 6* Tutto aiuo- 
. ve la pailìone ; invaghlmentii canzo- 

• ni d'amore > e q ui voci difoneft U voci 
fonore»tftromenai mufici* E poiftu** 
(iacevi con dire > Soho onefe i fano i«« 

péSU'UftaMcfira^pcfefiaMO amori om* 
fi* R* Quelli amori > che chiamate 

• onefti» non convengono aUap a bil* 

del Teatro • 

' !>• Li Cmeiie feAernifc»»» » ripr9Mi§* 

■ nOi kiafimam^ii vi%h'K» Vi fono due 
forti di rapprefen razioni . i. Quelle 
che fono di foa natura cattive » eìoè 

/ die hanno rargomenco manifeAa- 
mente ofceno» utct fconci» parole^ 
inonefte • propoiiaioni iffeltgiofe • 
»• Qj^ellc » die toa» cattive # non di 
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Soprdilyi.Commandam. iff 

fua nacHfii* aa per acciéoiife » eSÓè 
che fono frameTciiiate d'iacerined; # 
' €»iirìrdcMine * ornamenti e alcn» che 

• chianace leciti* ma che dmf laidi» Se 
ecctcano a ribellione U palKoite* 
Qucio Hoa è riprendere nè 

■ odiare il viaio » è iaai avvalorarlo • 

e farlo crionfare* - 
D. Si fiffj^MP ftteUi cofe » thifrap pre^^ 

fintami « ma nvn fi crtéMù • R. u I| 

• mondo |ne coglie intanto il fuo van« 
«aggio, a. lafegniiio a commettere 
adulteri col fingerU i e con imulaca 

- fealeratezze additano , e moftrano lo 

' O'pvtuìatis erudiuBt uà 9er§ . ^ ^ 
th»$4:64nfih» c.io, ) ^.Q^eineTem- 
pi$ quelle parole* queffentimentl 
arguti , benché iìmulaci * cacciano 

' via dali'aniiBO il rimore e II pudore • 
4* Sete ukiro dal Teacro ? dice San 
Grifoftomo , vi mgoaota mente la 

• cofe* cha avwtf^fvduce e fentlce , 
C benché fime ) èpm» j. de pmtfit,) 
5» OM fifa te Poecèlo nel vino , vi di* 
ce il Savio* fuaigdo hioniezgi» e rh 
fpknde nel erifiaih t ft*tntré f^n^ 
nenie in bocca * ma poi vi morderà ctr 
me unaferpe $ evi fp arderà il telen» 
nelUvifiert a ruifa il un kaflìfcr* 
(prov,!^ , j 1 0 Così è di quelle Come- 
èie • G 6 D'Siih 
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Siam Stcolari > non SoUìarj . R. B 
, .];>ercìò dovete camminare plà goar- 
4ingUi * e fuggire piò foUficiooMsnce 
V le occaiìonl ; perche chi è a terra « 
. ùtwn pià temete II tówio del ctjgnia* 

• che cKi è su l'albero; e chi èia 
^ . alco,ma£€4U .tcmppfie., che chi è ael 

porco* ... 
JHév'ixzf Sili mu&ve il Teatro a ctti^itro* 

re la i^ellezzat V amenità ì i gedimen-' 
I // dei^ goradèf»»^ E* ^cuCa » « prò- 

pofìzione da fcento.) e.da pazzo • 
J>» E' feriti 0 : A^ff» rubare : A^«i« /ow»/- 

. f Mia ««« è ferino * /V ^4» andart al 
. Teatro • R> Voi aaa avete dunque 
l .. l«cto la.Sa^gra Scrittura > nrpoQd(L> 
Xc^ullian9> |>^Kh«.c*av^ette Cfo- 

• vaca Ccticto : Qeaco èPUohio» che 
, nonè antUtó nel coaiiglfo .degli em* 

pj;e che noa hà feduto Topra UCace- 
. dradi pettilenza.(/>/i*iO Beatutiir 
\ ^ui ftOH a kilt 4n , eanfiki^ impjlorum » 
mtà'in cfltbedra pefilenti^ noo fé* 
■ C fpeBat. e» 3. ) 2. Voi aoii_* 

fuggir^t# dunque le fedie de* nemici 
. di Grillo ? la cacedra di gence.amor- 

• bara dipeile? PiiifeiTa aiia 1 che vi 
ftà addoflo » iofece^ da voc^^iera- 
te ? ( ibid» e* 27. ) 3* Secoiido que- 
il«>/cuùi > pare dunque che lUlla Sa- 

. gta §cxu(uiit non iia pxonoAàaca^ 
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Sopra il Vh Comman dam. 157 
.. " 4em«a«k 4cclfivA «ontta tali /pcrea- 
coli i quando la unti luoghi d«Ua 
mcdefiflia > fono ooadannate le con* 

• cupifcease e gl'atfctct (voimìu ^uafi 
' farìtmetiam i.t fpe^a culti pronuncie- 

tur , emg. tomupi^tiéB f acuii dam-, 
. nahtur.» ( ihiàm e»},. 
-D. Tanti altri ci 'uauno » Signori Gratti 
> di » Brtit^iii . R. Non mi ftrac* 
' caro di rifpondwvì * che IWempio 

• di chi n fìa 1 fé non è buono > noa hà 
mai fcufato» aè fcuferà mai mifl«ao* 

<» Non gl'imltate, vi. gridjiS.^oftino* 

" non vi laÌ€Ìat« (viare ; fono vanità e 
inraoittiOiQndi^ # tU Mtari »<n9ii 
averti*, t>atiitatetfu»t Ùr. ìnfmU sr4s- 

- 4qte$ *( iMpf*ti9» 

D« Senta di t»e tanto vi attdarehkero 
fpettatori . R. I SS*Padri non hanno 

- fatto diftmtioae.dticbi và ti primo al 
' Toacroj & l'ultimo i tutti ugualm^a* 

- te coadannsuo • . , - ^ 

««4. Di (Itifiv^i am Lufff € VmU «'^ 

* 

P* ^\/[ ^ 'ke&o fecettdo la mia ccMzio^ 
iVX fftf.^R. 1. ì^oti è male; ma 
atirercite dice TertiiIlia,no » cho 
. ibt(o tal precedo noa mCcorriate a ^ 
. tutta briglia In licenza e ecccflb ; e 

. fifiYtioU UcofiveaieH^a.ael v«fti* 

te* 
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t5t ' Scuft tVrettfti 

' m CI Vttoie a«cMa U oBodecastoiie Z 

• Jkfodm tamen itbetur iQic cui tu fs- 
min») ctoè dice un gran SaiiCo><|uia- 
loalla BMccf ìa 9 alla fortna e decca* 
2aj fecondo lecircoftanze del ceni- 
>po^eU*«cà> delle qmltcèyddU com- 
pagoie e delle occaiioai •QS» Fraut» 
ài Salti ìntr.f*^ 4. <• ^ *• Avver- 
tite «acorache ogn* nso 6 ftima og- 
gìgìoruo di coAdUioae da yeftirfi co- 

' me gli pare t e non fi dìftinguoao 

- (|oau piò le condiaioni • 
. IkSo» A/cMe* R. Slaii ; maS.Paolo 
prefcrive la moderazione alla voftra 

i nobiltà » Mmlltret kt Mitm Aoatfifi • 

''^^ i»Timoì»%» g»)Non toc2i ornamen- 
to alle Donne nobili » dioeS^Giego* 
tio Naiianaeno> l*oto « ne la porpo- 
ra» nèilifci» ma la probità de* co- 

. ftumi > lo (lare in cafa» i'oraiioae » U . 

* lavoro > la cura della ^miglf a • £ 
quanto una Oonna>aggionge S.Am*' 
brogìo* comiMrifce pià fplendida* 
mente agrocchì dtgrÙomini > canta 
più difplace a Dio • ( ìft uTim.u 

XK Sàit Hec4 '» pofo far la jpefa : n9%S 
f^nio nitnte di nìfmto • R. Dìo non 
v*hà dato le ricchezze per fpenderle 
in luflo » ina in limofiae ; come non 
ha dato abbondanza d'acqua al fon- 
ti « per farne pomp4^ e dififonderle 
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Upfé ilnemmàHdam, i 

Vinameoce • ma per rpartiile t noi e 
alle campagne* S* Paolo prefcrive 
ancora la modtrait0M alle voftf4«» 
ricchezze • M0Ìifrts ìm MitmèMt* 

X>* Sem marUéié : èò^ dg piat<n «/ ma^ 

rito • R* I* S* Grifottomo fi ride di 
tal feoTa ; ( è»0%$* Ai fif^ò elTènda 
ciò rpeffiiTimo dirguftarìo } perdia (b- 

- ^plu quelli j^che hanno per male di 
dovere oggidì ipeiidetc taato» pec 
venire una Oonoa fdia « ^iiaaco né 
pvire fi fpendeTa una volta in Teftire 
iucca la fmoiiglia ; e nondiflMtto f^na 
coftrecci di ero vare il deaaro > fe Vo-. 
gliono la pace in cafa • i* Quando 
voi t foggi onge Ìl Santo Padre $ feto 
giunta a cafa > fottò gl'occhi del ma* 

• rito * deponete fubito tutti i voftrl 

* abbigliamenti « e veftite più àMka»Ì^ 
• fa ; e quando efcite fuori > allofa-vi 

risidomace: è dunque fegno che, noa 
l'amor del marito y ma i'afecto fo- 
: verchio alle vanità » è quello « che vi 
'-fptoge a veAir ti pompofamente • 
3« Altretanto piacerete a! voAro mar 
rito > vi dice Tertullkno > quanto 
flcm v* cutatece -di-piacete ad altri * 

- 4* E' motivo e fcufa buonà > dice^ 
' S* Agoftino > fe lo fate con modera- 

<^<MM i < r/.74. > £Kto dunque afec« 

«•2 



Digitized by Google 



▼ana, 

J)» Mh MaHt9 mè h vt^ole» R. E* j^e- 
,\ %Oi chcLvi (oap ma riti 4Ì.fcoii figliaci e 
SI incauti ; ma devono rrfl«rcer» a 
€|ueft0Ì«iMÌnieRto di S. fiafiUo: Ctie 
rUomo che fegulta i defide rj cl*Ia- 
, , ^liaaaioDi .4<Hia«fcbe della moglie» 
non può aver cura nè cuftodia dell* 
^nimz (uZ'P^ir muììehrem fequenx -ap' 

fe^Uim» qucm9Ì« anit»^ <uram j^triìì 
i^ iìcoflie la cempeila Cpinge quà e là 
P ienavi deboli ; così i mali afFecci del- 
« le mpgj^ guadano > e fanno aaofra- 
gare Tanime d/eboli de' loro marlci • 
c C/ff^* Oipitit avariti' ) E percàaco 
c .Hon fece fcufata j perche quando li 
. ^ vollro marito vuole cofe contrarie-» 
. AUa ragioaei eaL divieto di Dto> non 

^ dpv^c^ >n nlflun modo compiacerli • 
X^» Mia Maire lo vuole • R. So che vi 
; S»x^ Madri di cali;empra) e si imper- 
.« v^f^ce > c^e.rc^o il più giungente Ai- 

molo alle loro figlie , per fpingerle 
« lu^o del vellUe » < aXeguaarA.,lo 
•salale ufanae» Ma x« Sotto preteso 
c delle fiE^Ue. viogliono effe;«ftefle fai 
««-comparfa nelle converfajtiGtnt » a fe 
s^.ia .cqjiv.enienaa. dell'uà non perinee- 
, „ te Imttì rais éc«e^« raoftrniiA nelle 

" Taf- 
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Sopra il Vt. Commandam* t 6i 

1-atfiscco • 2* Voi dovete > 9 col vUoi 
medo» o col dimoftrare ritrofità e 
difpiacenza > ftrlt fentire che non « 
bene» che a<m lo volete ; alU fiae vi 
lafclarà fare da voi • Tale è la prac*. 
cica dt quelle * ckd fono-vefiaienfe^ 
' timorate di Dio » e geaerofe od.!* 
' pietà criftiana • ' • ' 

!>• S^PmU HdeSè9 h D$nm devpft»*^. 
/tire cQ»crn4mittto» Mulleres in ha* 
bicii ornato «Ci* Tim» ^• 9» ) R* Ia« 
tendete bene quella parola : Ormato £ 

• vi dice S.GrI/oftomo « non vuol diro 

• efquifito > ftudiato , fuperfluo ; ma 
• ìnoderaco ; ( AcS* im u Tioh 2« ^* ) « 

• f iflectete bene, che l*Apoftolo ci vuo* 
le due condizioni in quegli orna*; 

« '.menti >.la vereoondia e . U^fobrietà : 
Cum vcreeundià & fabrhtatt ornan» 
.^•ÉtY/i» Si trafcorrdno qaditiidriti» 
' ' quando al gUuliaio delle peribne^ 
prudenti fi paifa notabilmence nella 
: jBanieta del v«ftire piò ftato > e la eo« 
l: ilumanza* che appartengono alla^ 
. I Sohrietà ; o la módeAia e rotieftà » 
- chr fono a pp arceoenti. alla ^ e^eem* 
« din; Eccelli molto comn)uni.£ di piu« 
che S< Pietro eoiìnmanda principaN 
■lente alle Donne giovani « dinooM» 

• portare i loro capelli tanto inlcre* 

fpati > xicciuti 9- laanellati » ^ 

deg- 
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1^ S(i4e iTret^, 

deggUncI • ( uPci, 3.5* ( t,Tfm» 2*9» 
P«(7/* V omini weftoHo con tufo , dicoao 
. U Dona* iPtrcAe é noi no» farà Ud'» 

to ? R.i* Perirà ^ueirUomo* rUpon* 

^«rSiiOeroUiiio» CinSopi* f. 3 che 
« vefte mDUeoMOM > vanameate e eoa 

lu0b j che è la pafiSone e Infania pro« 
' pria della Donne ; e perciò dke K>ro 

MI Profeta; Guai a voi» Uoraiai^ 
■ che encrace sì pompofamence ne!Ia^ 
. cafa d'iCiraele • Vé*m* ingnéìBmUt 

pompatiec domum Ifraeì • i/imofó»!*"^ 

^Qi>ello che dice S.Paolo alle Don- 
: ut » lo dice anoofa agl'ijoaini ; 
. quelli che fono così fiacchi « cheatr 

• tendono a ^ucfte bagaeelle > Ibno da 

• pettutco publicati cone efbmiaati • 

X>» Bio riguarié H tuon • R« u NoaJ 
rolamence il cuore e l'ine erno ; ma 

. ancora rattacioM a le velli ; poicha 
nella Sagra Scrkcnra egli £à ti (blen- 
ni e si reiterate minaccia contro il 
luffo» e l*eGceffi> nel veftire* %• E* 

' difficile ; dii!ì difficile « vi dice S*Gri* 
foilomo » e forfè impoffibiU % cho 
' 'Omandoii coti U corpo* fia tnfiema 
ornato il cuore ; ma è necetrarift-cha 

; plgliandod cura foverchta dell'uno » 
a traficttfi l'alifo • Non (bno cofe di 

tal 
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S&pra ti rL CotnmoHdam. tSi 
tannatura» ehe po&ao uaifffiiafie-, 
me • ( i#.i8* in i. Cor» ) Q^ttftà fosr 
fla di veftlfe » dice S> Bernardo à è 
. Indizio della deformità ^U*aiiiiiio • 
de* coftunii. ( 4.Cm/^.xx. > Rìfplen- 
dono eoa le perle 9 e foio lorde co* 
coftuml. M ùniHhitt fpit»if»$^ & mz 
rìkatfordsnt * {^epail* 

Seguita. 

P* N OH bò (4ìiÌM i»te»%UBe» iU t»Co* 

me v! ripucacé Innocente , e immuno 
di peccato * vi dice S. Grirofto«o » 
mentre la paazìa di colui è opera vo*, 
Ara? Voi avete affilato il coltello» 
elle egli fi.è piaacaco sei petto» {ferm 
Suòi regalarci fifmiM Ce» ) a* Chi 
lama aperta la bocca della Tua ci« 
iftccna^è xeo« Ce vi calca il bue altrui* 
( Bm6iA ) E Te fi attacca il fuoco 
' alla-neffe ^ chi l*hà accefo » è cenuro 
di tuuo il danno; .( Emù* beaw 
che nè Tuno « nè Taltroj nòn abbino 
mymo tal' intenalone • 5. NiiTuno « 
dice S. Toamafo » ricerca vaili pre« 

; ilofe e cioè eccedenti la Tua condici 
xioae ) che pet vana gloria ; e cira^ 
S* G r egorio C é«* 40* in Ev» ) . /^6m 

. ve^imenta pretìofa » nifi ad vanaittJ 

Ve 
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^ SenfeeVre^ 
V'e dunque Tempre iatenzlone dì £u- 

• ^perbia • 4* Se non penface male voi » 

m penra il Demomor9' dice ua graoL^ 
V Sauto • Chi non vuole albergare i 
. viàadancix deve levar via rinfegna 
dcU*€iAefia • Le Donne vane fono 
, ietnpr^ deboli nella caAità ; almeno 
Te effe ne hanno > non è-,eUa.v!iUiiie 
in mezzo a caute bagacelle •QS^ Ff 
di Sai et ìt/tt' p,^.c»z<y» 
D. B* ufanza ; è cùnfuetuUttt • R« S« è 
•* u/auzia lèaada)ora> e condannatA^ 

• non potete fegulcarla ; è precetto 
. del l'À poftolo* N oH conformarì imic 
' ffituh i (Rom* 1 2* !•) e coutrayenea- 
, do» non TI fcnfa la confuetnd ine • 
D. li Co»feffort hsà »^h vtde » c 96n^ . 
l miéke niente* i« Se non vi dice 

ninnte il Confeflbit > vt lo dicono « 

▼1 minacciano sl vi condannano Sia 
, Pietro 1 StPaoIo > lOiìa > S.Cipriano» 
. S« Griroftoaio « e generalmencd U 

Sagra Scrittura > e i SS. Padri • i* Il 
, Confenbre non può aflfolvervl > fé 
. e ccedete ,nocabiimeute nel «eftire> e 

andate con nudità iqaudalofe • 
D. Son Zitella : fon Giovane . R* i.lila 

fete Zitella Ctiftiana > e chiunque^ 
^ appartiene a Crida come Cri/llano » 
. , deve crocìfigere la fua carne > con li 
. Tuqì ylzj » concunlfcen^e; e riveiUr£ 



a. ieVcrguii .ve/lite fuperbamcnte 
• c con luflo , dice S. CiprTanoT'ro; 

werirano di effere veftJte dìGìesà 
. Cnfto; c^uelie, che canto fi ador- 
nano eoa oro , gemme e perle , han- 
■ ««; perfo gì ornamene,- del per o^ 

I>. à Hfogno di accafarmi . KT 
cto di accafarfi e di procacciarf, u,i 
. «narito , ma non con mezzi si dan- 

la morte a tutti, pefd per prenderne 

im^lo;en^ puree un* accafamT 
to, ma un precipitamento^di andarci 
per una ftrada sì fniqua / • 
D. EJler c altre Sante Dennt fi fono or^ 
nate etn granfiudio . R . E<^er era lU- 

, lua vo^ ha , cjoe per necelfità e per 

dli^^'n-^''^ « "^ii'ornfrfi 

diffe a Diaquefte parole: /^-.i^*^. 

"^^^^ioeapo come un (por ehm- 

I>* Sarà fempre cesi. R. 1.5), per chi 

^* ^Ma eterna faluce r si 
pcrieftolte; perche quando /i pe- 

ramutamente la Stoica m ukL 
'«ortaro , no«iaf«arà ia &ailo4eefc- 
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1^ Sci^e eTretefli ( 
sa • ,Si contuderh ftuhum in pììà » i 

(^09.27. ai») 2.Sarà(emprecos)> j 
. perche è s\ gràde la corruzzionedel | 
cuore atfciionaco al fecola , che è 
neceiTarlo che avvenghlao fcaadall • 
/Jeceffeefiutvemiantfcandala; mau» 
guai a^ueUtt per cut avvenlranao 
It fcandali • ( Maf <iZ*7» ) 3. E*que« 
fte «A* abufo COSI graade » dice San 
. Beruardoj che quando contro dì eC- i 
io predlcaÌTe un* Angelo» o $.Paolo> 
o forfè Gietà Crtfto fteilo » «iento 
glovarebbe ; e conchiude non effervi 
altro rimedio t che il flagello di Dio* 
^(j^Uum letmilum rtiiMquiiur > niji \ 

J)^ faUmsBU pittato ^lUide * R«i« 
B* indubitato che pecca mortalmen- 
te cb! fi adorna con ime di proTOca* 

. SA altri alla coacupìfcenaa • a* E' la- 
•dubitato che è peccato mortale > fé 
tal ommìo dt Ttllitfi dà Icandal» gra- 
ve • £' ancora fuor dì^ dublo > di- 
ce S* Carlo Io un CobcHìo dIMila* 
no > che è peccato aiortale ne' fé-, 
guenti ca(ì Se : la moglie forza il 1 
rito 3 o altri, a fpefe eccei!ive » l«-^ 
quali sa » o pfobabilmence congetcu- 1 
sa > che produrranno odj o difleozio- 
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Sopra UyiXmmdndam» ^ ì6f . 

ni in cafa: che provocheranno lì ma* 
fico> oalcr!> a parole di befttmit > 
a cercare guadagni turpi e itleciti « 
a rlfecare le Ilmofine » che fono te- 
mici di fàf» 1 non rodisf«fei legati 9 
fraudare i Creditori > non collocar 
le figlie . Non v'e dublo alcuno» dice 
quelCo^Uo» che in cali oafi non 
ua peccato mortale • (^/iU* Medici» 

]>• AlifuMù bà msli penfUri* R. i.QiieU 
la che fi adorna > dice S* Griroftomo» 
per foUecitare gì* occhi altrui a mi- 
rarla* benché non abbi potuto far 

■ piaga alcuna co' fuoi ornamenti > fa- 
rà punita eoa i piè rigorofi fupplicj ; 
perche hà preparato il veleno * hà 

- iletnpraco il tofico $ hà prefentato it 
bScchiere» benché non abbi trovato 
chi vol^e bevete* ( ^^0.17* M Mai») 

' 2. Oltre che voi mettete avanci una 
•cofa» che vi é imponìbile di provare » 
cioè chenifluno abbi mali peniicri : 
' Come lo provarefte ? 

ite • R* Lo fate per vanagloria e per 
fuperbia > v'hanno detto qui foprou^ 
S* Gregorio e S* Tommafo ; perche 
niiTuno vuol veftiriì con prezio^ ab- 
bigliamenti > quando non psò elTsre 
veduto da altri* 
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i69 Scufe e TrettUi 

D» N'ijfuna Donna dunque potr.ehhe mal 

* ufcUr di cafa. • R. V'è dìfparUà tra 
htXtì. e belcà • La beltà naturale vie- 
ne Immediatamente da Dio ; e Te v'è 
chi Te tijB Abufi > tal iU di lui . Ma la 
beltà artifiziale, con luilri , U(ci> uu- 
dita ) foverchi oroMMiiti » è tucta^ 

' opera di chi li adopra« e perciò è ca- 
gione dello fcandalo • E Dio nella 
Sagrar Scritturi 9 non biaiìma mai le 
Donne per efl«re belle* ma bensì per 
Teflirfi con fuperbia e con lulFo ; ed 

;^co(a Aapcttda Rileggere conqual 

* Yeemenza 9 Cfiv^ -e ardore parla- 
no y fcrivono'i è inveifcono tutti i 

• Sauti Padri' coniffQ cai foggia di v«- 
flire» ■ • , < 

X>» E* troppo fcrupoh . R. Diiinganiu- 
'. tevi j vi dicfS^CyrilfQftQmo $ non era- - 
la&iarò mai di gridare > minacciare 

• • riprendervi ; |i«rche fe bene v! pa- 
« jono 9^eili » piccioli ^ leggieri pec* 

cati> e perciò li trafcurate > fono pe- 
rò la cagione di grandi dateti ^ M^t* 
gttcrum tamen dcUBorum-faufai fr4i\ 

♦ 

§.5. 
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. Sopra Uyi, Còmmattdam* 
§.$. Scufe degli Umoreggìamcntì • 

D. C Td ne* debuti termini . R. Voler 
i3 iiar . ne* dovuti cermUi» e non 
trafcorrere nell* amore > èivoler* im- 
pa2ziefi'> o diventar fnriofo > e man- 
tenere neirìftedo tempo ii buon Tea- 
no ; è volere Imbilacarfi > fenza per- 
dere la ragione > cioè è cola impòfll<* 
bile . Abui» ff2,in Mat* e.$» g^iSSm 

P, Ho buona intenzione • R. S«tc dun- 
que come quel nocchiero» ilquai« 
diceiTe che hà intenzione di condurre 
ài porto la nave 9 e non rimlraHe ne 
fcogii» nè fecche $ tra cui la menaffe* 

P. Cbe male fòì K* Importa dunque 
dimettervi qui, fotte l'occhio una^ 
parte de' peccati « che pcovengono 
«all'amoreggiare ; perche conofcere* 
4re che fe non li &te tutti > non pud 
eflere che n on ne commettiate una«« 
parte ; c fe dite di nò « non vi Ude- 
i^e credere • 

s. Lettere» letture«regali> canti^ imba. 

fclate> giuochi» cquivocli occafìòni • 
2* Gelofte » fofpetti» giudizi» invidie > 

od)>riporci>maledicenze»inquietudInI* 
5* Meife mal* inrefe » orazioni malfat* 

ce » vifite di Chiefe per vedere Se ef- 

fet veduta $ geili > ceuni • 

H 4- La- 
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1^0 Scitfè e Vrete/ii ^ 

4. Lafciat la divozione > abbandoaaf* 
i Sagra menti , i libri fjp Irlcuall j &U 
pratciche dt. pietà • 
"5. Cercare ConfeiTQnliiduI{;eaci|Coa« 
. ..feflÌQnl feiiza dolore» e fermo propo- 
fit& ; coafeilìoai ditnezzace e non ia- 
tierejpoco guflo delia parola dìDio* 

6» Fede a* fogni e altre fuperflizioni ; 
ozio e perdi ca di tempo > aborri meaT 
to delUvoro* 

7. Pen(ìerl> !maginaitom>defider/> af- 
fetti dlfordìtiaclj ceree libertà • . 

8* DUubbldienze gravi» difcordle in 

. cafii > furti docneiiicì • . 

^Scandalo nel viunato^neUeChlefe* 

10. Mettere il fuo ultimo fine nell*iii- 
aamorameaco^noa volendolo lafcia- 
re i becche intendiate da tante per- 
fone egualmente pie e dotte > che è 
male • Qjiefti di^ardini jS fanno» « & 

, vedono con gì' occhi.» Come volete 
cbe vi ù dia fede « quando dite : CAe 
mslcfàì 

p. Lì dico di jlar nti* dovuti termini h 
àravo^i lo/grid0 • K* In tanto non &i . 

, ne* dovuti cetnilni» nè vi flarà ; e voi 

' contlnovate e tollerate ; e vanamente 
vi date a credere che fiano fculk bue* ' 
na quelle djie parole : lo bravo • 

D, Lo fò per acca farmi : / fanno €9ìi I 
fuatrimQuJ ; non voglio ìajiiarmi fiaff 
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Sopra il Vh Commndam, 171 
/tf r gufi partito , mu lo trewtrò piè • 
R. Attenta . i. Che vi giova * vi dice 
Giesìi Oillo > di acquiftar tutto il 
mondo » fe perdete l'anima voAra > 
QMat. 16. 25. ) 2. Ciò è mettere li 
voftia fpetan*a nel peccato , e nella 
nienfogoa ; e MalUetto ètolui» the 
€onfida neU* "Demo ! ( ^crem^ 17» 5. > 
5. La legge dice 9 che un vantaggio, 
che proviene da una tnala operaaio» 
ne> non fcura il delinqueste • Bonum 
malo gtfio prowHhftt nott excufat 
deUngucntcm . 4. Che perveiiìtà / 
prepararfi con tante iniquità a rice- 
vere un Sagranwatq/ 5.Anzi l'amo- 
reggia re vi a perdere buoai partici 9 
e ritarda il voftro ftabilimento } per- 
che vi fà perdere il Non nome 9 fi 
fanno dicerie di voi » fi difgutìa»© i 
giovani , e vi mancano dì parola . 
D^Che &ò da fare per acfi^armàl R. 
. !• Ve Io dice Io Spirito Santo; RI- 
corme a Dio con Torai ione , e vi- 
vere col Tuo timore ; perche è Dio 
chedà aU' Uomo una buona moglie 
in premio della Aia buona vita • 
2. LaftiarcI penfare il Padre, la Ma- 
àteyl voftrì Maggiori , che hanno 
prudenza , cfpenenia , ìnformazio- 
»i > e fono fenza pafllone f,e quando 

«ifinoii €*pen£no^ ci penfarà pio : 

Hi ^ 



17 i Scufe cVr^telii 

e però confidarvi in lui > non In voi> 
' e nel peccato • 

D. E* Hccejfario di conofcert Vurnorciper 
poi vivere in pace > e non far mairi" 
manj infaufii» R* i* Taaci Prenci pi » 
Prencipelfcj c Sovrani t fanno iloro 
' matrimoni « fetiza eiferfi mai vedati • 
3«Si pigliano informazioni àa perfo- 
ne prudenti e fidate. 3. Si lafcia^ 
- quella cura al Padre > alla Madre » 
' a altri Maggiori . 4. Vederfi e par- 
' la r fi qualche volta per poco tempo > 
e in prefenza del Padre » o della Ma- 
dre ) o d*altre Perfone timorate , «-^ 
fidate 9 non fi difapprovarebbe ; ma 
fare come voi fate > è abufo troppo 
iniquo . 

D* ?iù fi amane le parti avanti il mairi" 

enonio > più fi amano pcijcamhievoì- 
Mrfff/^*K. Anzi fi raffreddano poi* e 
fi difgufiaool'uo Paltro ; perche non 
• è tutto ciòcche penfayano; e torre via 
' quefia difgraziata ufanza , non felo 
non farebbe pregiudicare alla feli- 
cità de' naatrimonj> anzi aflìcurarla • 

Seguita • 

D* E* un hu&nG^ovant $ dicono ! Padri 

e le Ma*}rì; pctiamo fidarfene j la mìa 
fzlèmi ben* ijlruita , e kuMà ; non c'è 
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Sopra il yt» tommandam, 1 7^ 

perielio . K* Quaato alU voftra fi- 
glia; può edere ché iìa buona i ma fe 
la lafcìace innamorare» farà preièo al 
pari delPalcre; dovere averne la fpe- 
Tienza • Rifpetto al Giovane j fec<->- 
moltp incaaci.> parche ùid buono r 
quanto volece ^ è fempre lloppa vici* 
Tia al fuoco • 
D. ^afia 4i mn lafcìanìi foli ; di tenerli 
4 gVoccòì adojfo * R* I. Quando ave re- 
(tt cene' occhi 1 non li cuàodtY«ce » 
v'inganneranno i rinnanioramenco 
fu^gerifce troppi raglri ; Teftimonlo 
voi lieifoj fe avete fatto Taoiore « 
- ^ 2* Qon gl'occhi non potete vederli il 
• cuore ; e pertanei» fece rèi > o Padri s 
. o Madri 9 de' peccati » che fani^ i 
vodri figliuoli nell* amoreggiare > fc ^ 
non l'impedite . con «iuta U vp(lra 

autorità • v 
.D. Fin'' ora non c^è flato niente . R.Prt- 

. ilo & abbiugieiÀ U j^Uajche ^ vi- 
cina al fuoco • 

D. Cle male è un pò d'amore ? R. E* ua 
-boccone di veUno nello ftomo^co : 
. è una fcintilla « che incenerirà rodo 
tutta la cafa : che riempirà la Città 
di fcandali » le-Chiefe di profanazio- 
ni , l'animo di rèi penfieri * 

!>• Sen V edova , e non fono pih giovane • 
Ri I* Se fete Vedova » vi è lecito di 
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174 Scufe e Tretejii 
ripigliare lo ftato del roatnmonio > 
ma non v*è lecito di acnoccggiare ; 
perche benché vedova > nè giovane ^ 
feee ua vafo di ereca * facile a fpez« 
zarvi al primo ureo • 2* S. Paolo di- 
ce che una Vedova Criftlana deve-* 

: fperare in Dio» eflere a(fidaa all'ora.* 
zìone , fuggire le delizie $ accendere 

* alle Iraone opere» eflere irreprenfi* 
' bile ; ( I» Tim» ti che non fi può 

* unire con ramorcg^Iare . 5. Le Ve- 
' doire che vogliono far l'amoire 9 non 
' fono vere Vedove • (S» fr» di Saht 

Intr* p' j« c*i$-m 
D* St coiui hà caMffa int€»t^hfit > fu9 
\ danno i io non Vbò . R. I DoccorI af* 
' ferina no>ch& una Donna» che sa di 
^ cerco di eifece amaca a mal fine» pec« 

^ ca mortalmente» allora che fenza ne* 
ceAicà e giufta ragione & vedete^ 
apoftatamence a chi l'ama i benché 
Don abbia cattivo fine» a cagione.^ 
dello fcandalo che dk»{Sa»còf% i*im 
nor*Ct6*n,ij* 

D. /^on confento . R. Non bada ; con- 
fentice e parcecipate al peccato al« 
trut; perche Capete la fua mala incen« 
tione, e dare pafcolo alla fiamma* col ' 

parlare» col ridece» coli* oferirvi a 
« efTere vagheggiata • 

i 

Digitized by Concile 



Sopra il VL Cotmandam. 171 
ee^ GUvàMi • R* Voi non feguif ete la 
cutba per fare U male* v! dicie lo Spi* 
rito Santo* (Exo. 21.2. C prov* 5» 8» 

buona per una pecora > ài andarci 
dove vede andare le alcre» non Pfif 
«a Crlftìano. 2. NiiTuna caccivau* 

ufaiifa > benché practlcaca 4al pria* 
' cìplo del mondo j e In tutto Umon- 
- do» ooh hà mai fcii(ato nifliioo « né 

• mai lo (culerà . 5. Qjialiiiia cattiva 
u(anza deve fuggirli conakretanca 
iblleeicudine * che fi fugge un |Mrni'% 
clofo contagio» dicono iSagii Ca- 
noni • ( mafa^ 44^^ 

S}m NùM ho paura à' incorrere intaìiu* 

cejjjl • R< E' gran temericà > rifponde 

S. GcroUmo ; tanti altri , rinchiufi 
nelle loro celle t fono travagliati 
da' mali atfetti e defiderj> ed io» 
benché circonvallato e invefticoda 
un* efercito di Donne > non fento 
ntfiuna coacuplfccajia ì ( /* a-a4v* 
Felag» 

D« CAe altro dite . K* Che i Giovani» 
e geaeialmeate gl' Uomini > c0eado 
jnen vergognoiì » raen tlmorofi del 
peccato » e più ardici a fare il male • 
a loro con più fondamento s e con 
, più ragione iì dicono e fi danno 
*^ H 4 l*ift«f- 
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rrdefle rlfpofte alle loro icufe e prr* 

tedi neir amoreggiare « 

■ f .-,1 • t 

Ì*6*,Scufs degli Eccejji nelle [{icreatzioni 
' € Dtvertìmnti, •* 

D» Q Ono eofe indijferentì e lecite . R. 

crdazloat e dlveccimenci non iìlnole- 

■ citi; ma s'incende rdelle ricreazioni 
prefe fecondo la retta ragione • e de- 

. 'bccecircoftanzejfenza ecceflb e dlilo- 
iuMzzafaeaifluaoa ciò puòconcra- 
diro. TocciiLa voi di e£aminare quali 
Sino le voftee • • 

D. Siamo diCaraevah • R* i« Pigliate 
; dunque , fc volete y qualche diverri- 
meaco piò del folico ; ma oiiefto 
moderato j comeufano le perfoue^ 
pnidenri e timorofe di Dio « 2. Sere 
donqae in un tempo pericolofo ; do- 
vete perciò effere più cauto per Pani- 
ma voiftra>9 comt lo £ece per il corpo 
Itt tempo di geio>per non fdrucciola- 
rey efarvi male • E non vi dimen- 
ticate mai» che tutto ciò s che è proi- 
bito dalla legge di Dio negli altri 

umpi* lo è ancora nei cempo di Car* 
novale.^ ila azioni» o parole > o pen- 
£erì;> e pertanto è fcufa^che non gio- 
va a mente per ì vollri eccei& • 
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Sopra il yi Commandam» 177: 
IX Sóuó umpi i*aììe^a e 4i j^lùHIo • 

* R^oa c*è ma! tem^»aè pure uà fol 

• rnornento,per gli ecceiri>le parole li- 
; ^céeiore>llp«nfieti'a>alvagIjl*tibbm« 

cbe^za> nèio rcaadak>;la ogniora^ìa 
<^nì iftante » fono peccaro » * 

gì' altri, e tjjerfingoìarc, R. Nò, 
V .non .£ deve mai iat > con» "teoo 
' gl'altri» in nKfuna occorrenj» > ^ef 

* uifliin moti vo>fe ciòcche fanno gl'al- 

è conerò la legge di Dio» quando 

• lo faceffe tutto il Mondo • Avete 

: fempio.deil'iUuftre TobSa«C3!'0^,i.5* 
D' Sono N6%zeii Sanitfiefli h ian ùcU' 
' àrat€ un allegrezze • ( toh, 9, 12*.) 
Dice il vero;. Bla cacata il m^d* » 
con cui le han celebrare : fhtore 
r JhmM ; eoi dmordiDIo: per non 
. fare> nè dire 9 ne penfar niente j.ciie 
potè (Te offenderlo. Era il falcicon cui 
coadivaitf» k loro aileg reste « Fate 
< ^01 n(le(fo> e farà buona fciifa . 

(^iria tempift èahenti Tempm rìden-^ 
' di» & tmpus lugejtdi ; Ump»$ pia»» 
' gendiià' tempus faltandi , QEuìe^i»y 
. Ogni e9ft Aà il fm» tmpo ; il tem" 
po di piangere f e a tempo di ridere 
^ t rkrearjf» R. Di nuovo vi rlfpondo» 
^he Alcuno lo nega ; ma vai non do* 
- vece (talafcare la già dee» G|4,iifula: 

H 5 /* 
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i7d * Stufe eVmefii^ . 
. Im Umore Domiuii cÀQ^^^^ ^'iSììao 
tcocflb * nifluna azione > niffaaa pa* 
jr^U 4j|i^uiLeaafo » nifTua gefto > Ine 
Cenno > che poflk dirpìacere a Dio : 
ftMt di ohie >> aoa c'è mai cràipo di 
ridere» né di ricrear^ • - 
p. Le Sagre Ltttert raeconiano e appro» 
t mam le grandi e fe^etuU fefie$td. aj^e^ 
..gseztAr che facevano gì IfraeìM ìie 
• ecemwm» di fi^àftotteià altre» R* Mt 

- afiieMe coa^decatameoce il modo» 

- con cu* le facevano: Secundìtm faciem 
SiuMeteem • C Judith» \6* 24* ) Coa 

. i^lricd di religione » e come ufaoo le 
petfoÉie gttt^iie e CMOMite di Dio • Sa 
{ tali^pn^le ?oftiv»icréauMii»è yali- 
c àì&mi fioifa j ma fé fond»; a Ufo de* 
. Mdiidtei*èv»ÉÌlSoi«* . •< 
D*£ifogna far iene etgtticfifii;]^eM erare% 
quanie itempoie ben rhrearfiygaando^ 
d ttmpo • K«' Octimameote ; ma voi 
forfè pigolate e^l VOGO nel/igaifica- 
to di qvefta parola Beeu • Quando 
qtteftatecmine fi applica a cofe mai- 
▼agieynouì fìgni#ca una bontà mora- 
le» e feicoadtf la- ragione» ma fi^ìfica 
un vi aio » ecceiTo > maU^ia coitipitìi ; 
«aimeiiaÀlMio fitdio6*i^4èitfi^vt«dU 
caco: ii£>;i»ìiiibriaca40* Cosi il dice 
delle cofe naturali :èunMo«vele- 

ao^naodo ò vdeiiia gasli»rdo c per- 

fet- 
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ferto . Se dunqueìper » 5(39 ricrear/» 
imeadetc » eccedi vaii|ieace«4i€eftuo< 

• faaience,di(orditucAme(ite;jvI rirpon-* 
,doché dite peffmmenie j.cjoè che c 

: Icufa pei&na . ,• • • *; f, ' * . .- -r 
D.«Pulce eft defipere -In loco I E cofa 

è un detco urctcx>idalU ponoa di^jin 
, Pagaiio^ ìna indegno e ycrgogtiofoa 
« un Criftiaao ^ ji« Daglt^Aucoti Gen- 
. tiUi vi dice S.BaiilIo> apn davfce pa- 
gliare 41 anieUj benché dolce» che v! 
> Porgono ne' lówjifcrltti , quando c*d 
HcOietcelaco il veleno • ( Baji). orat* ai 
cèiHtfiemàtt . ) Mon^ rcufa» ma é ve- 

. ramentejnfiplenza« ' . . V 

J>*.E* difficile ti» arumajfo»} > di ee»^ 

• tener Ji tra H imiti ieiia mderafUMie 
: e iella raj^ìone - R» i . E voi dovete^ 

- &iggire cali Impegni • a* Se non po- 

- t«ce rchiyarli > pigliare le yoftrecau- 

• tele» araiioni» confidersziom» rifolu- 
2ÌonI . Ne* Luoghi di contagio » chi 
può fuggi rc,f ugge; chi non può>pro- 
,c9ca dt prendere i migliori preferva- 

• tlvi > phe può > per confervarit io^ 
. mezao airìnfesione • r 
DmHaxae le lcro,ri§rea%ìcui k JitUgìfifii 

gU Esclefiaflìci . R. i. Sì > ma a fuoi 
tempi 9 moderate 9 modero » eonve- 
ule^ci «. JCqsì .f oi pigliacele «oftre. 
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a!w Se pidi gt^tOtA cfa&drfMo » non, 
gl'ìmìtate • Cogliece l'uva che pende 
allo rpino $ i buoaì efempj e iftruz'ìo- 
ni > fihtf vt danna f ma non vi laCoiace 
crafigere dalle fpiae de* mali efemp) • 
» eìèVifftèdigtàTacordm-ptùvoit^* 
IX/ Sa/tei' fte fi Aampre/o It hrQ fitp^- 
' tiioni • R* Le han prefe; fi leg^ernelle 
m (bfo vHet Ma cmm Ì Iw i 
( FAiiip'^» 4*) oloè moderacatnemet 
-fobriamente) ptameticé*^ fenza ecctf- 
io* imicatell* 
D* Son^Vittorieìfono buone A^tfOvr» K« 
N £ voi » 'tail>é^ra««v! »< ^«btiaie )*ina 
' ^ficunihm facicm Sa»Borum % da Uo« 
iBo da bene > e da buon Cridiant» • 
' Niènte » iietle voto aliegcoMe y-ck^ 
' offenda Iddio • 

E* 9i9tOi din un ^ptm Sawt^ i^^efete 
- fiji0re/ò'» fevero > fehsaggìo ; e eàe ano 
■ non voglia prendere per fe > ntpefmet' 
' Pere agV aìirà ahumt forte 4^ ràerea* 
%ione» R* S:> lo dice StFranct^ 41 
Sales; ( introd. por»s* e*ii» ) ma non 
vi ferm a ce qui> leggete ci^ cbe fisgue: 
Che bìfogna preaderl<e con la-oom" 
mune prudem»» ch^aflegna f eia* 
icuna cofa l'ordiof 9 il tempo, ilìuo^ 
^o> e la mttura ; cioè che fia coiv4*or- 
dine delHCOja cenpo debico>in luogo 
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Soprd ti yi, Comìmndam, i S i 
. cccefia^ così pigliate i vòftrl dt ver« 
^ ciménrljtaUegaeeuii'octiaiafcufa* 

ègiuft^ di pigliar qmiìcAc rilaffmc»» 
fo>K*E* giuiH(IitnoìpiglÌ2telo;ni» con 
. B^acti^che meeu U S«nfio ; goii pru- 

• «deiiza j con Tordine» tenvpo> luogo* e 
iniAirà debita ; fenz'a craicorifete ael 
■aiaiigiacie* nel beire>a«l giuocai^^ael ' 
parlare» nella fpeitdere &c» 

tro U mohfiic dfga^fta ^i/a « K- Dice 
doccamente x coti Tommafa, ed - 
. . ostii^atitiiiale naciH^Umeate le appe* 
tuce* {i2n ^t^u a.s» c» ) Ma coaìide* 
faet ehe Te t niedtcAtaieiiti aoft Tono 
prefi con ordioc r cempo > luogo j o 
mifura debicat non foao falubri > ma 
nocivi;»- 

1>«L*/^ Uegrta cooferifce moìtQ alla fani* 
tà dei corpo . R» x. Moderata > dtt«^ 
.vero; e6c«0ì«a9 dice £alfQ;< perche voi 
AeiTo vedete che troppo Sole alla^ 
rlBfttar vìUa^xf ecoppa ac()ua » o trop- 
pograffo» in vece di'giovarli > efe- 

• condaria > li fa perdere il Tuo innato 
' calori e le foe wìtc» e la rende fterU 

lei così al corpo troppe delizie e dt" 
▼efclmeiiti. ( CArifi /^mcpntXumm» 
$o»$») 2* In Qlcre>le ricreazioni prefe 
con eccedo cagionano infiniti tedi , 

idi*' 
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- faAidj « inquietudioi d'animo > che 
molto pre{;Iudlcano allafanicà cor- 

: potale • Géryf, é^'^j» ad pop» • 
Tasti Mondani paffauù ftìicementc 

• ìlfl 9ka mtl*tilìegria t c nette itHmèt • 
■ K. Ftflìcemeace ? è fcufa «gualneote 

- brurra e buggìarda. ShpaiTano queAi 
pochi giorn f di vlea nello delUwiAK- 
iu»t in hoHis dìes fttos; tua in un esat- 
to sbalzano nelPInfernò.ff/ in punQ» 

^Mluffima d€ff«»émif* ( <• > ? • ) 

Dio vi guardi da una felicicà si infe- 

• Kce • Qfi«iiii (cvh'nùn è- dati<|iie un 
icudO} che vi lipari ; è un daido che 
doverebbe trapaffarvì le vifcere • * 

D*Ptrcé€ Die fa tu tante ereitture si 
hueneeiì àelizìofe » fe non te^ià 1*2^0* 
male goda ì R. Voi non v'accorgete 
Qlic in vece di fcufarvit vi condanna- 
te voìfle£ro;percbe una delle miglio-, 
fi e pi«rgratdefeaNire'èhi luce del 
Sole ; voi iittanco ne pigliate Colo 
quanto ba(la > per vedervi ; ma no(k_» 
volgete fiffameote %V occhi al Sole » 
' godere tutta quella pienezza di 
fplendore ; porche in cambio d» go* 
derlo>recce(To vi acciecarebbe.Q^- 
' do andare al fiume ^ voi pigliate ac» 
qua i quanto baila , pet fmorzar la 

• fece f e refrigerarvi.; non vi ci attuf- 
fate dentro ; perche in cambio* di 

di- 
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diffittatrìt vi aft>sarcae • E' l'ìAeflb 
. del godimento dett* al» e creature • 
(Ex Céri/ ho» 49' aà pop* 
D* Bìam» in Ggmpa^na > io^e fi ftà MB 
fili libertà • H* Siate ia campagaa ' 

• villeggiatura > viaggio » òfterle» sìk 
- L'acqua » ne* prati « ae* giac dtoi ; da 
j i^rtutto portate la voftra regola» 

• cfae è l» trofica ragioae $ da percotto 
< v'obliga la legge di Dio : da pertut- 

co il Tizio è vlaìo « ai peccato è pec* 
^ cato • ■ ■ 

' * • 

7» Scufe delle ConverfaT^imi 

He«mil« .t*i Mlk CàtMmfs^o^ 
r Vlé> npmc^firftc • R* No»'» fóoo una 
c éatepeftadreteódMCjiéi^efto paifiioia 

. una pteftìfera iàéu^aaa» che dura tue-, 
co Tanno. Non foiìò febrt gagliarde» 
>cheii moftriao aldi fuori « ma febrt 
intecne eraaligaec^e diifici(mencefi 

. fcorgotto e fi cufano *JJa eolico (oc- 
tileiycopecto col ptétefto di corteiì ed 
ìnnoceàti trateenioienci; e pertanto 
4uafi infUMbrlft • 

P* Ma in par titolare tèe male ? R> 
Ve ne dirò alcuni • t» Gran perdita 

t di tempo» imreccì y donde Cdguono 

poi vi^ce g paleggi flettere • a* Un. 
/ con- 
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' -continuo fomenta di mali affacci • 

■ ^« Sì perdono 4 buoni rencloienci di 
Dio f della divozione j dctl* anima) 
dell' alcta vica • 4» Si lafda lV>ratio<* 
nej e fi trafcura partieoLarmente^ 

' quella della macina e della fera. 

' 5;$! perde il.guAode*Sagraroeati e 

* delia, parola di Djo» 6. Non c*è quad 
. p?à altra divozione che la Metta di 

precerro nelle fede» e mal'incefa* 
7> Si imbevera la mente diraaflìmc^ 
del moado» di ^bellezza» dilogfii^ 
nel vellire > di bimrrie « e di pa&- 
templ* 

X>* SoMo pajfatempi »»uoi(»H • R» Eccoji 
che fà vedere fe fono paiTacempi 

"'Innocet^cT* ^«Paroledi vahM7 .«K 

* feceazioni) ìuffo» faflo> bugie «ifcherzi 

* contro l*oneftà > critiche y curloficà 9 
'•invidie» gelofie« picche» rivalità* 
' P' Silafciano i fervicorl foli in cafa 

con ogni Hbeftà • io»C(MÌ tfigliuo« 
^ ìì» II. Acuì il dà si mal' efempio* 
12, Difcordie nella famiglia per il 
diìordine delie faccende • ig. Si per* 
' de i*un.ione eia' Congiugaci» e fi vol- 
ta altrove • 14. Gelofie monalt tra di 
'loro • is» Noa fi dà l'Udienza negli 
' affari > ne* tribunali » all' ore conve- 
' nient1»con gran difoapitade' poveri» 
« de' ikigaadii i6» Giiioclii ecce$* 
■* vi* 
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VI . 17 Mal* edificazione a* Cittadini. 
A^enfi ban^o da fupporre azioni #«• 
dejs^Me della loro nafcita nelle Dame e 
Cavalieri • R* - Lafciama quefto a 
parte • iS« Peccaci di peniwre» di 
coaiplacimencoj di defìderioi cheiè 

i nioral^ence iiiipo(&bile di sfuggire ^ 
ogul co£a (luzzicando e provocando 
al male $ anche le Dame e I Cavali^?* 

" ri . 19. Occaliani profiiiiie > alaieno 
di peniiere j moralmente ia)po(Cb>lli 
di (canfarfi anche da Dame e da Ca*- 
va^Ueri • 2o« Scaadali» corrirponden* 
dofi a' forrifi e cortcfie di chi fi vede 
avei'-cauivtifiae j .aache da OatQe e 

' da Cavalieri • 

D# E^un parlar duro: è fcrupoJo • R# 
I. Non è Tcrupolo di condaniiare la 

cagione di ta ntl mali; come non lo e 
nel; medico di perfegulcare e voler 
dldru^gere nell* infermo l'origine e 
la radice di molte malatie* 2. È* una 
fpecie di pietà di elfj&re duro > anzi 
crtidelei in tempo dì pefte • 

D. Ci vanno Ecclefiaftici di gran diftin- 
%ione • Rt i« Sono'difapprovati> bia-> 
iìmari^ e.fchernlci da tutte le perfone 
ptef & anche da' oiondani » 2^ li cat- 
tivx> efeaìplo di chi fi fiaj non hà.uai 
fcufacò f ne fca fera mai niflfano # ^ 

J>« E' ufa$%a • R« Qjiaudo le ufaazeip* 
* no 



iZ6 Stufi eVreufli 
no tbiiiì» accufano non fiBofaao • 

P. E"* ufanza venuta di là da* Monti • 
R* Se veniffe II contagio di là da* 
Mooii 9 oQtL* «no (acebbc causiUioio 
per non mfeccarfì • 

D* Vinthdufe A^. prèma non e*erano • 
K.Se tale avelTe introdotta e portato 
il contagio i ogn* uno Taborrirebbe^ 
^ fe ne guardarebbe * 

J>*Jlefierà in piedi la mala ufanza » an» 
i or cJ^e io non civada» R. Che v'im- 
porta » Ce altri vogliono amorbarfi » 
non potendolo voi impedire ? £{fi 

■ penfino a loro 9 e voi p «afa te a voi; 
ogn' uno farà fegulcato nell'altra vi' 
ta dal Aio buono o cattivo) oprare • 

D* AI am tocea a nei di riformata ii mtn* 
do, R*Matoccaanoi»e aciafcuno 
in particolare » di andar guardingo » 
o fuggir le occafìoni e un fonte di 
tanti e sì gravi difordini • 

Seguita • 

D. £.* ruvidef,%a in un Cicvane d'dnia* 
narjl fuhìto in eafa dofpo Vy4ve Ma- 
Ha • R* I* fi* ruvidezza al mondo » 
Jiemico di Giesìi Crifto e di noi • • 
«•Gl'iftefiì mondani alla fine vi lode- 
jannoj e diranno, che £ate beine »che 
avete giudizio ; iì vede in fpericnza • 

3* Vi 
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Vifoaoalcre buone e dlUtceifoli 
occupazioni e craccenlmenct • 

D* Cbe Ad da faft in cafa tutta la fet^a • 
R.Ciò che fi faceva j prima che ve- 
nlfte queÀa maledetta ufanza ; lavo* 

' rare > accendere alle faccende dome-* 
fticheiregolara le cofe; le^jjere* feri- 

' yere > iftruire la famii^lia ; orare^ ftu- 

• diarejconverfare con qualche parea« 

• te, amico > vicino. Moti mancane 
mai occupazioni a chi vuole. 

D«C/ "duoU qualche ii'icrtìmento^ Varco 
fimpre tefo fi fpez%a^ R.r.EMafcu'- 
fa>che hanno ordinattamenre in boc« 

• ca quelli 9 che hanno meno di bifo* 
gno di dIvertimenco;perche non fan- 
no niiTuna applicazione d^animo in 

• tutto il giornoj altro che vaneggiare^ 
Dormono bene j e quanto vogliono : 

^ mangiano bene » e quanto gli pare : 
non penfano > non parlano che di vN 
fice > di giuoco > di carrozze > di ca- 
valli, di paffeggiidl novità; e dicono 
che ci vuole qualche divettlmento > 
' quando la loro vita è tutta unva* 
neggìamento* 2* Sarebbero affai più 
contenti di ftare In cafa > perche fi v 
fottrarebbero alle invidie > gelofie ^ ^ 
odji picche 3 jB inquietudini d*aiii- 
moj inevitabili In tairconverfazlani • 

Le loroforelle e fratelli vi^^ono 

con- 



• • * • Digitized by Google 



tèi ScHpt e 'Prete/li 

; coaunti e a I legri ne' MQnaftdij » ut* 
Conventi fenza tal divernmenco ; 

. così molti altri paranti , vicini , 
lóro pari* Dunque* 

D-Se n$n cifofe, chi prefigifc le cafe alle 
C ofiTterfaì^.hfth cfacejfe ^VìhvìHj non 
f farebbero . R. i. Queili foao.piìj rei 
«he Yoì » e che qàelli che ci vanno > e 

« jdaano più fcaadalò ; è dunque fcufa 
vana • 2* Lo fanno fpyente per ince- 
refle « per avarizia , perche ci trova- 
no gran vantaggio a /pefe volire » s>\i 
le carte > sù le mancìe j col precedo 
che iì danno ai rervicori • " 

P. M io i'aiirSi mìa Madret vuole eie io 

. ei vaia > mi ci porta ; t*impara la ci"^ 
viltà, 4 trattare enoratamfnte^ Ki 

. 1 Imparate rinlquicà, non la civiicà» 
cooie avete intefo; la civiltà non e 
più dviltà , quando s'impara pet 
mezzo dell* iniquità ; è un^ folenne 
ruiU'chez«a e malacreanza* Si può 
imparare per altre vie il modo di 
converfare , e di trattare onoraca- 
inence • 3. In queUo il voftro Padre > 
la voflra Madre non vi vogliono be- 
ne ; vi gettano nel preci pizio, e vi fi 
buttano loro (ledi. Voi dovere^, 
moftrarvl difficile e.ritrofo» fapeado 

. che i^ voftri pm gran aeaiici fona 
quelli , che yi^ ilannp appreiìb co- 
me 
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me amorievoli • Inimici Somif/ls» do- 
mejìici ejus- ( Matth' io. i5. 
1). L'Uomo è jocìabtle . R. Qu^efto Io fa* 
peva S«Paolo ; e pure egli^on lafcià 
di fprvi queAa dhiiinzia : Io vi dl- 

• nunzio in nome d«l Signore 9 che vi 
(epariace da chi non vive fecondo 1« 
tradizione da meinfegnatavi: Dcnuh" 
eiamuì vohis in nomine Domini hoftr$ 
^efu Chrifii > ut J'ubtrahatis vos ab 
cmnìfratre ambulante inor dinoti ì(T 

' non fecunàkm traàitionem » quam 
ceperutit à nobis» ( 2*TbeJf» s» 6» } 
Udite : /^b cmnlfratre : non folo da* 
peccatori fcandaloiì>n)a da chiunque 

- vive con poco r ifer bo a cqn poca re«f 
gola y e non camnittia a quejla per« 

' fezione> che fi conviene al nofne Cri* 
iliano i perche non v*è altro prèfer- 
vatlvo al mondo chequefto : fepa- 
rarii : guardarli più che il può dal 

* pratticare tra quc5,di cui un leggiero 
fiato baila ad infettarci l'anima a 
morte . 

P. Le Donne %annoMfcf:no anch*eftdi 
' gualche Jvario ; pcjjono jìar jcm' 
fre in caja • R. Il Savio ne* i?rover- 
bj C ^-5- ) difeorre hieglio d? voi > de» 
' fcrivendo le occupazioni di una^ 
Donna veramente buona e onorata j 
e le quali devono iare i fuol diverti- 

' mea- 
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menti; cioèpenfare e attendere alle 
facende> e al governo della fua cafa : 
provederla del blCogaevole : iftrulre 
I figliuoli : aver cara de* fìmiglìarì : 
noti (lare ozio(a e mmpire in cai 
gulfa di contentezza e di gloria, il 
foo Con forte • 

Se leggete con attenzione « e con 
.iìncerltà d*anImo il ragionamento 
• dei Scontri $ lopra le Con verfazion i 
moderne > hò per indubitato che fi 
convincerà e à piegherà il voftro 
aiiimo i e che piglarà aUd (enti- 

$, Di. (bi fla mlt Oc€afim Vrqffma • 

Vi» Li ho prefo oiio : noti poffo 9€» 
Vj derla • R* Può eflfere per oggi 
t domani; ma paflari due o tré glocnl 
farà ri&eifo • Tale è refperienza • 

P» tcmetCi fono h€tt rifoìuto' fe he* 
ne non la mando via» npn pericolo • 
R- C'è pericolo ; e non folo cenM> » 
ma hò certezza che perirete nel peri- 
colo» perche amate U peticoLot {Se 

P* Mi cenfejforò • R* Farete con Fedoni 
iacrUcghe per difetto di vero dolore 
c proppiìto j perche non ptiò avere 

vero dolQfe uè fermio j^ppoiìco » chi 

YUO- 
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vuole iiare neli* occafìoneproflima| 
nè è lecìro di aflblvcrlo . 

D« E' perfona fcdtU per la cafOifoìM" 
. ta i accorta ; di tali non fe ne trova • 
R* Non y\ è più uetle né più neceflfa-* 
rio che Ìl voft to occhio x> braccio 4^** 
Ziro; e pure fequedi vi fcan dallzano^ 
fete tesato dì cavarteli 1 ta?liarv«li« 
e gettarli via > banche non po/lìate^ 
più trovare un* altro occhlojuè brac« 
ciò deilro • 

D. dimandarla j lafilarla» cqgionarehh 
fcanàalo ; farthbe mormorare : fi ih 
ttbhe che e'er^ di/ordine » €be perciò 
il Coufejfore mìhà chligato diriman^^ 
darla • R* Ansi c'è adeflo fcandalo ^ 
e fi mormora > e fi crede che c*è dl« 
fordine e rimandandola cefiarebbc 
la mormorazione e lo ^sandalo • 

D« ^on pecco * R# i* Per poco tempo « 
£ può credere: i>er longo tempo, noa ' 
vS fi dà fede • 2*. £* peccato grave « 
folamente di efporfi oliare nell'oc- 
cafione proflima 4 ^enche non yÌ fia 
alerò « 

D* Non la tengo ìn cafa > non la vedo • 
Ma gli fcrtvete , la mattdace a fa^ 
lu tare , li fate parlare • 

I>, Se la lafcìOifidifperaràt farà peggio» 
K* ^id ad tei Che v'importa? Bfn" 
che il voftro occhio de^lxo debba lai- 
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puttldlrfi» dovere buttarlo via* 

X^tNon hìfogna ejfere incivile, R.Qijaa- 
. do fi tratta della falute deiranima » 
bifogna elTere incivìU; anzi non è 
inciviltàipoiche fi deve allora eziaa» , 
. dio odiare il proprio Padre>e la prò* 
pria Madre • 

D* Sono andato in quella eafa , gli hh 
-parlato » non v*è flato nè pure ttn pen- . 
j^ere» R» i. Avete fatto come la far- ' 
falla» e farete come efla : U prima o 
la feconda volta> che và al lumejnon 
lìabbruggia» ma poi vi refta . a.Vi 
fete ef polio al pericolo ; e baila per 

' aver peccato • 

X>» Siamo tatti parenti • R. E* noto al 
.mondo « che fotto il velo di parente- 
la» fi paiTano enormifiìmì difordini • 

V* Siamo neiriftefa eafai Bifogna vivere 
in face 9 con Buona sorrifpondenna « 
R* E* peggiore (Quella pace » che la 
guerra ; è la pace» che Dio non vuo- 
le, e che CiIHo è venuto a rompere • ■ 
e Mat'io» 54. 

D. Ada eie la mia figlia perda quei par* 
tito^K» Non folamence quel partito» 
ma ancora il Tuo occhio e il Tuo brac- 
cio deilro» più tofto che (lare « nè 
efporfi airoccafione . L'iflelTe rìfpo- ' 
He fi fanno a Quelle che ftaniio nell* 

' occafione proflìma • 



' S$pra il Contmattdam, x^J 
5.9. Di chi Uà agile Occafmi Vericplcfe, 

!>• Vali fottoU Qctafioni Pericoh'» 
V^/r» R. Certe compagaie e con- 
^7- verfazloiii ; certi feftinì t-i 
dlvetcimeati: ceree veglie e pafleg* 
gtate: certe vl/ìte e giuochi ; certe-» 

> i;à£anae e coaveokaze. : cane > Ifbri^ 
radunanze &c. * 
'S^n fsM pinato ; fono co/c in Jife* 

^ remi • R* Coaitderace fpeculaeiva- 
mente in fé ilefTe » fono cofe Indi^eo 
reati > nèèuon* , né cattive ,* ma In-» 

' prattica > Alante le clreollanze» gli al« 
Uuatfvi e la debolezza umana > (oao 
{»eticolo£&me ; * Ce non fono ocea* 
fioueproffima , facilmente lodlven- - 
aaho; èrf>erienzacommune. 

D. Dio non le ià proibite. R«£va guar- 
dò j e toccò il frutto^ rifpóude S*Ber- 
nardo « ciò che Dio non gli aveva^ 
proibito ; ma guardandolo e toccai»- 
. dolo > lo mangiò j così farete voi . 
P eccatim quidm $Oneft; initinmpef* 
coti efi^C Sem. 

D» Cà 'Ducìe quaìcbc divertimento . R. 

' 1* Coloro che fogllonòcosì £cu(arfi 9 
fono quelli > che non hauno bifogno 
di. ntnan divertimento 3 perche non 
fanno niifuna tipplicazione ; oiiolt % 

. J . va* 



uiyiiized by 



IP4 cprttefli 
vagabondi ; mangiano » dormono t 
ciarlano; alerò non fanno* z. Vo* 
gUono efifere divemmentt per il cor- 
po o per ranimo > ma che non ^no 

• peflcolofi per l'anima • 

P« S* troppo rigore * R* Kon è troppo 
' egore di volere»che non cammùiiace 

9Ù l'orlo de* precipizi • 
TutH ci vanM • K* Non dire cucti j 

'dite molti ; e non vi pigliate fcanda- 

• dalo : i« Perche è larga la via ch# 
4;onduce alia perdizione^ « perciò 

' -molti vi entrano. ( Mat^ 7. 15. ) 

> 2. Percke è infiaito il numero degli 
iioIti,.cioè grandiifimo» Stultorun^ 

> infmìtm e fi namrus • C Ecci4m i« 15. 
't^tSiamc U tempo 4i divcrJimeatoi OÓi- 

nla cempus habenc : c'è il tempo di 
piangere» e il tempódi isUere* ( Eetle* 
5.4.) R. Non c'è niifua cempo» p.ec 
mettere ranima In pericolo di per- 
, derfi • 

♦ 

S/xO. Dì chi frequenta con Cattivi 

D. T - * Amicizia è un hene e una felici' 
tè. dell* Verno in guefia vita • 
K» Si i l'amicìzia buona > non la mal- 
vagia; come è on bene dell'Uomo il 
cibo buono e l'aria buona ». non la 
cattiva e infetta • ' D'L'\jo- 
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D. V^om ifociaU • R. Ma è ragione» 
vole ; e perciò li couveiigooo com- 
pagnie confocmi j non contrarie alla 
retta ragione • 

I>. E* un Galanf Uomo t onorato » R. 
Se è Galaat* Uomo fecondo Dio , 
cioè 9 di h\xQm codumi j avece un ce- 
loro* frequentatelo» e conferva telo 

. caramente i ma fe « folanente Ca- 
lane* Uomo fecondo il mondo j cioè 
amatore del mondo » delle fue ma (li- 
me e codumi » avece per amico urui 
nemico dì Dio • /^wicitia èujui faun- 
di • iutmUa efi Dei . C • 4.4. ) Sete 
dunque tenuto dì Ufclarlo . 

P. E\ NohtU , c Cavaliere . R.Ma fe c 
vìziofo e iniquo « non dovete gn^r- 

, dare il Nobile inè il Cavaliere; co- 
me Aon lo guardarefle^ fe folTe tocco 
di pelle. 

D« Hà avuto un hucn Padre» una l^uojsut 
, Madre » uu iuon Maefiro • R. Non 
giova nientejfe non ne hà profittato; 
cóme non giova che un*appe(la;o iia 
^to curato da un l^uon medico » fe 
non è guarito. 
D. E\ Bccfefiaftico , è ReìifrUfo . R. Ma 
fe è vizioio» non dovete pratticare 
con lui; come non praccicareftè io^ 
un Tempio 9 che avefl*e le pareti 9 o 
la volta sfafeiata 9 e che minaccia f- 

" I» fe 



/ 
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Te ravina > benché luogo £agrò* j 
D. E' mio vicinoj mio pari, mio parente* 
' Ma fé è viziofo^ non dovete prat- 
ticare con lui , come non praccicare- • 
fte con lui > fe aveflfe un morbo con* 1 
tagiofo j benché vici|io e parente • 
D. Si portiamo co» tutto onore e conve* 
' nienza . R» Pratticate con un* appe- 
ÙSLto ; non paCCat à gran tempo j «he 
- pigliarece il fuo male • * 
^» Gli éd tante o1fliga%ioni ; m*ià fatto j 

* tanti J'ervix,J i R* £ voi fervitelo nel- f 
' le occorren;ej non fiate Ingrato ; ma . 

non abbiate familiarità > ne practica* | 
E' j^ra» tempo > c^e fiamo amici . | 

* E* ancora gran tempo > che vi è ftato 
di gran danno ; perche non può effe* 
re che un* albero domeAico dia vici- 

* nó ad un felvacico ^ fenzt riceverne^ ( 
danno • . i| 

D. Lo pr attico per \ì fuo Bene « per farìo 
eerreggere e mutar vita . R. Se c'è 
' fperanza di profitto > dice SaTomma- | 
' fo i e ché non vi fia pericolo per voif 
^ £ate bene di pratcicarlo a qaefto fine» 
e la fate da vero amico ; ma fe non 
c*è fperanza * che prudentemente-» , 
dobbiate (limarlo incorrigibile > o fia / 
perlcolofo a voi di prattlcarlo > face 
roale^dovete^allontanarvene* (ai* 
§.2$ • «ó* adu(T Ba§U mor» $ 2« e ^ 
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Sopra il Set cimo Commandamento : 

Tion ruhbare • 

$. I • Se ti f e di chi rubba • 



P. TJ per ne ce gif à • R« Se è 

* ' X\m neceÀcà eftrema» cloèx che 
■ nen4>otjate in altro modo coofervar 

- la vita » è fcoia buooa ; non averci 
fatto niiTun peecato ; ma fe è fola* 
menu necefficà grande» cioè grav« 

- incommodo e pacimentOi In cui però 
potete mantenervi la vita > non fece 
icbfato • £t è fendmenco dannato 
dalla Santa Sede j Che iia lecito di 

. rubbire > non foto nell'eftrema s ma' 
, ancora nella ne^eificà grave • C 

noe* XI» prcp» 3 d. 
D* AfI dtve* mi ritUweU mie; fi tmpm* 
fi%i9Mi^ mi pajtp da mi • R* Avverti- 
te bencj che acciò la compeofazione 
iia lecita » «| vuole quattro condizio» 
ai ^ x« Che il debito^ certo . 2>Che 
non fi pofla domandar In Ghiftlzla > 
fenza Tuo grave pericolo o incommo- 
do • 3» Che non ne fegua fcandalo • 
4^ Che nòn ne poiTa ^&re inceppato 




CAPO IV. 



li 
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Un* altro • Se manca una di quelle^ 
quattro condinofrì» iton fece fcufato. 
D. // faiario no» corrifponde aìle^ mìe 
fatiche ; mi dà poco * R. Ma fe vi fere 
CÒSI accardaeo» non vi fà corco. * 
ce» non f Udo Uhi iHjutiam ; non ne est 
ienario coavenijli mecum } CAf <f #.20. 
I ^ £d è fenciinonco dannato dalla 
$anca Sede ; Che l Servitori e le Ser; 
Te pollino pigUare occuIcamcAte a* 
loto Padroni » per compenfarfi delle 
loro fatiche 1 che grudtcano maggiori 
che il faiario accordato 1 ciieae ti* 
cevono . ( Innoe» XI * prop*S7» 
Di Hd ripigliato fe^retantente e furti* 
rumente ìarob,H mia » fAt un'' altro 
aveva in.depoftQ • Sete ladro» jdi- 
tt S*Tonimafo) e fece (envco di tatti 
I danni a chefoffre il depoficar io « e 
avete peccato; perche avete bensì ri* 
pigliato la robba voftra > ma eontio 
l'ordine della gluftlzia > e fete obli- 
'j^ato dì rlmedlaré alto fcandalo > fe 
v*è; rifpecco «lia cullodia' quella^ 
robba non era vodra^ ma del depoii« 
* - tàrio .("ai. q:46* a.'y*ad j. 
P* HuòBanoame • R. Queltt che rab- 
bano a voi > peccano > e fono tenuci 
a reftituzione • Voi dunque rnbban- 
' do agl'alcrli pecca Ce » e fece ceauco a 
. ^efticuzfona • 
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. 0* fMa i€ifa tià. eie kà ruèhat» » R. 
Se è veiatnenco poca cofa > Itit fcu- 
fato da peccato monale j non da ve* 
niaie; ma avete da notare acMitU* 
naente tre cofe • i «Che fé quella pie 
cola GoTa > rlCpetto a q««Uo > a cui 
l'avete rubbata » è aoubiU » codiai, 
ragione della fua gran povertà, ave- 

< fe lieto peccato gra;ve » 2. Se ayeeci# 
fatto molti piccioli furti » eoa ititea- 
alone di accumulare a poco a pocò 
ibmaaa notabil« > avete fatto tanti 

• fatavi peccati » quanti piccioli furti • 

Se «^ce facto molti piccioli fusti « 
« feaza incenaione di accumulare > il 
furto y il quale prudentemente confi* 
- -dento come imica con U piccioU 
furti aatecedeaii * fàiomm» notabi* 

< le> è peccato grave; come ancoro^ 
«utti ì furti che feguonoi > a fa{(toa« 

' della fomma notabile. E* TK^eflo de* 
piccoli danni >-ch6 fi fanno al pròifi* 
tuo fi«lla robba • • ' 
D. 2^0» bò avuto itttenttìone difar cw^ 
•mèi» » R*Vengo ft dirtf» Q^be fe quelli 

• piccioli furti fono moralmente coa- 
tinuatt > al giudizio delle perfone^ 
prudeoti» iLptccolofurtO a il quale 
confiderato con gli aabecedencì > fà 
fomma notabile > è peccato grave | 
cojì tutti J picdoli fuoù » ciie andato 

I 4 , ^ 
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facendo doppo» a ragione della /ba* 
ma notabile ; perche in quel detto 

. ultimo furto » e ne'.foiTeguenti c'è U 
volontà di ritenere una fomma no* 
tabUe , accumulata con quelli pic- 

• ,. cioU furti • 

X)* La S egra Scrittura dice eòe ruhha- 
. rCi non i gran eoìpa , Non grandis eft 
. €ulpa»cum quis fur^itus fueric. itrov^ 
' 30» ), R* S'intende in quel luogo » 
clie.ii»n è gfan colpa refpettivaaen* 
ce 4 e comparativamente air adulte* 
rio » il quale è aHai più gran peccato 
clie il furto; ma riftefla Sagra Scrjc* 
(ura. dice cbe il furto è peccato gra- 
ve> che efclude dal regno del Cielo 

• Ueque fura • #• » rtgitum. Dei pop'^ 
dehunt • ( itCoTé 6» IO0 

J), Iffuperfuo, e il fopra pitti the hanwé 

> iriuéi» appartiene é* p99€ri ^ aeeti 
fono tenuti di darìo ». R* Sì» dico San 

- 1 Tommafo>fòno tenuti di.4arlo po- 
veri per carità e«mirerlcordia> non 

•r per giuftizia; perche la diftribuzione 
delle facoltà proprie fi lafoia ail'ar- 

. bitrlo di ogn' uno » acciò ne fovven- 

> ghi i bifognofi ; e perciò il povero > 
cl>e rubba al ricco > pecca contro la 

,. giuftizia . e 22. q,66* a»l* 

P. . Gl* IfraeUti ruttarono agli Egit,/ • 

• R* Nòf dicoJS»AgóÌlìao> non ru^ba» 
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• 'rono; fecero folamentequellp, che* 
. loco cominaiidè Iddio » il quale 9 il 
> padrone d'ogni cg(a> e locotnoiaa" 
- dò giuftàmeace . ( ^.49. Exo» 
D« Sottfi DazJ » Gak^iit • R. O^a' una ' 
" è tenuto > rlfi^onde S* BafiHq^dl dare 

axiafcuno quello » che apparti e* 

• ne • Vnicuiquc reddideitnt » quéS fua 
funi* Cmor»p») A Cefare quello 
che appartiene a Cefare ; ( Lue* to* 

. 25. ) U tributo » a chi è dovuto il tri- 
buto-; i'tfitpofiztoni e i da2] > a' chi 
rpectano le iaipofixioai e i dai/; 

©• Sono oppre fiotti ée* Sudditi , contro 
< oj^ni dlrit$oe^gùipzia^» RrX«SeaoQ 

• lo provate con ragioni chiare e forti* 
» gIm fono oppr«(Soai e mgiu(èrs!e> fa- 

Tà Tempre Tcufa vana e ingiulla ; per- 
che fono chiare , forti > e indubitate 
, ' queile verità e priuclp^i - ^tdddit g4if$ 
. funt Cafarii Césjari : Cui tributum t 
fHlmtùm: cui veBij^ah vfffig-j/jdico^ ' 
con ragioni chiare e Ìbde> ndn al pa« 

• rerc delle perfone volgari, ma al giu- 
dizio delle peffone abili > prudenti 
incendenti degl' affiti publici ». e dei 
governo degli Stati, che fanno confi* 
defare igraviflìnii pefi -di chi govét- 

• na: le grandi fpefe che indifpenfa- 
bilmente 'coaviene loro fare per la 

I 5 in»*. 



publlca quiete nelle occorVenzej 
tittco dì improv^&meateaecadoiioV 
« moke altre ci reo danze > che il vol- 
go non vede > nè è capace di vede« 
re > aè di coiifider aie • S* poi li 
Sovrano Impone aggravj pe&Cuo uti« 
le «motivo pateiciMarey aon perii 
ben publico > iafciate La cura di far* 
gliene rendere tigorofìflimo conro^ 
c di giudicarli , a QueHo » al coi oc- 
- chio niente è nafcoilo > e il quale hi 
dichiarato di fare un giudizio durif- 
£flio a quelli che preficdono » e go- 
vernano . ^uiicium duriffitnum òit t 

' f ùi pr^ftmtifiep . ( Sap i. 6, ) Dio è 
il Giudice ; iafciate dunque al 
Tribunale lecaufe» di cui voi non 
avete 1 nè poteva avm utM pioM 14^ 
ipimaiione f 

Fì^lmli , che ntkh^no in Caf4* 

%rX Madre . K*, i* Chi rubba al 
' Padre o alla Madre fomma notabile 
cotiero la lorogtufta e ragionevole 
voloocà^ per qual£ita fine che rub- 
bino« pecca gravemente) ed è tenutqr 
a cefticujcloae t o ag& Geaitoci 9 
' vivono^ o alli Coeredi • a. Chi 

riiiili««i e o dSìk M«d«e^ dice lo 
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Spirito Santo > e dice che noti è pec<« 
cacò f è compagno dell'oimcìds» croè 
è riputato per omicida: Particept ko^ 
mìcHéB eft . C Prov.iS*!^, ) Pèrche-» 
accorta loco U vita > o eoa ridarli 
al la miferia » o col difplacere e ma*, 
lineofila » che tot» cagfona • ' 

D« Ruhhà mio Fratello; rubha mia So» 
rclla • R. I. Il voftro Fratello e la-j 
voftra Sorella seccano > ìU' haimo 
l'iil«ira oblisazioae • ^* L'eremplo 
alcruij quando è catti vo> non hà mai 
fcuilacQ» nè Tcttferà mai aÀffaao • - 

V* M'òanno folìecitato i conjfgllato di 

• ruhbart «-R» E' obligo a tétti, di no» 
feguitarc 'U mali configli > aè U malo 
follecirazioni ^ 

X>* C^o» miianno étnarifer /penderà 
fecondo la mia qualità * R. lipoma 
chiederli . 2. Se non pofTono « Qoiutf 
fono rmutl di darveiìj nè rot dovete 
chiederli f 3. Seio po0bno> cveld^ 
ricufano controia retta ra^'one « al 
pàrere^non di voia ma delle perfòne 

' ptudenci $ potete pigliare ciò > che è 
jragionevote : ma dovete ben penfarc 
al pericolo di adularvi • 4.Se dal vo« 
ftro furto «e doveife nafcere ìngiii* 
IHaia o fca «dato I eème che ne fofTe. 
incolpato un*altro>o ahro gravie hij 
cooY^nicnte^non potete pigliar nieno' 

f<» l 4t D*Non 
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t>* ^on mi danno ìì neeefari» • R« So 

. -l*avet« cbiefto> cnon ve lo danpo > 
avete una buona fcufa ; ma avvertite 

. bene di non chiamar necelTatio q\»elr 
)o> che non lo« • 

X)* Se glie Vaiteli dimandato , me Pavé» 
ttbÌ€rùiat9« fu Se vecamence à co- 
si«.nooie£e tenuto a reftitusloae» ma 

^ avete peccato j perche Tavecc fatto 

. con modo mde|>iiD • 

Mio Padre è troppo tirato, R. E* 
icu£i molta ofdiaatìa .de* figliuoli * 
che così fé lo danno a credere ; ipa 
• ».-. fcufa frivola ; perche i. E* economia 

^ e pf udeaaa de* Padf i;e fe aUargaife-» 

^ To la mano fecondo le voglie de* fi- 
gliuoli i man darebbero cofto gtù ìtu» 
. cafa« a.$aaao 6lie il denaro in roano 

^ de^ Giovani ^ è un coltello in inano 
de.*fariofi« 

TÌÌM L4i^itadagno (fin U mis fatiche - R* 

f QìieUp, che guadagna il Figliuolo 
finche è fotto la podeftà del Padre » 

'i , appartiene io proprio al Padre ; ec- 

i cettuaci certi guadagni fecondo U 

, legge civile. 

P. Sono leni la/datimi da un Zip • R« 
Ma fe il Padre> fecondo la legge» ne 
. c ufufrutcuarIo4 f ubbjicU ripara 
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•§«j« Delie^oglii m* furti che fanH ^ 

P. T T 0 Mvuto una froja deif* R * 
mTx Tutj^o rufuftoceo della dote é 
. del Marito « 

!>• So» Conforte R. Ma noa f^ce Pa* 
> . drona ; il Marito è Padrone^ fuorché 
, àe^ beni Aradotali • 
P* Mh M aritQ i ^varo • R* Se non pi- 
gi late che ti neceflaito per il fovve- 
DÌmento ddUa faailgUa » D&t pagar 
debiti) rimediare a.' danni della ca' 
< fa » ^ fciifa buona ; ma avvertite • » 
P* /V«i| M dàìe coje coavcaUuH e ncz 
cejfarie aììa mia condittione* R. i.Do- 
. Vttte chìededo • »« S« egli non può > 
non è tenuto di darvele » nè voi do- 
> vete chiederle.* 5. Se Io può > e che 
«• veierlcufi s poeei»> al parete delle 
perfone prudenti 9 pIgUaie ciò. che è 
di ragione ; ma penfate bene al peri- 
, colo di adularvi p e che non iìa^ per 
, ■ fpenJere in ornamen:I> giuochi^ e 

altre cofe fbmcbie • 
..p. E' Scialaquattre, è Giuuatprei pre" 

.. ci f ita ìa cafa : difjipa la mia i$te . R» 
. I. Avete il mueazo > (e potete prudea« 
^ temente^ per alBcurare la voftra do- 
te > I Tribunali • i^* $e non Io potete 
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prudentemence > cercate altri mezzi » 

' col counglib dì perfone prsdentt e 
docce • 3* Se notk rìefce > orazione e 
pazienza ; c una tribolazione del vo- 
' ftró ftato;cosi km htto moke Saocet 

D* per far h Hmofina . R- Se pi- 
gliate moderatamente fecondo lo 
ftato « ie £icoUà della cafa >' non fa- 
te male ; ma fe pigliate rmodera.ra« 
mente» fate male> benché a fine di 
dar la limofina i perche il Merico à 
padrone; e li face ingiuria . 

I>» Fif^Hoptr fomrrtn mio Fadrf, mia 
Madre . .R« i« Se fono nella necefli- 
tà eftremas non fate male • t»Se fono 

• folamence in necedicà grave» non pò* 
teteplgliare-fe non ciò^ che vi è le- 
cito di prendere per ht la ti«iofiiia » 
fecondo le facolcà della cafa • 

T>/l^Q» sò che pojfa aecadère :fe mancajfe 
mto Marito, cbtfatekì L*éàfer9i$9 
tanto tmpo • R* R« Non c buona^ 
fcufa , I» Perche avete fatto ciò , che 
eravate tenuta dì fare » cioè fecvirlo 
fenza mercede* a ragione del voftrp 
• 2* E* troppa rollecltudine pet 
Vavvenire: dovete confidarvi ia Dio» 

I>« No» ruhho io • R>Ma fe fate rubba* 
fe in cafa da* figliuoli > dalle figlie 9 
da' fervicoftj fece più colpevole c&t 
loro, del fuxto I 1 
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$.4. Di (hi non njlituìfc^ * 

D. XT^^ pofo ♦ Se veramente 

non pocac« » c fcufa buosa » 
perche Dio no oòliga airimpoflìlHler 
fiM avvertite 41 noa cfaiamire !aii^of- 
fibtiitÀcià > che aoa è che 4À£colià 
e che non pojfo vuol dire (oveace * 

%• Se non potete ade0b * vi rcAa iffai^ 
pre TobUgo di reillculre> quando po^ 
tcece* 

^•Se Bon potete adelTo reftitulre (uccoa 
fete tenuto di reftlcuìfe li parte * ch« 
adeiTo potete ,* e il reilo iuhitoché^. 
fiotrete • ( SJTb» zz. ^*6Zn (r*2« ai i» \ • 

4* Se lavorando e tngegn«ii4ovi paté* 
ce guadagnate di che reAìcuire * fttc 
tenuto di lavorare e d'ingegnarvi. 

5* Se non JMtate ff«ftit^irt^a ragione 
delle Tpeie che fate in ve^I fupetflue« 
in giuochi i conviti^ e itmIU > Cete x,%->^ 
nuto diiceiparle* 

Q^el povero ancora» che vi è deht'* 
tore^dice» ».e lodicecon . 

più ragione che voi j e pure naa gli 
ammeccete la fcufa > loallrlagetP ^ li 
fate il pegno • Rifletteteci • 

f ìgl'mU . R.E' contro la giuftl-- 
zia di voler iDai^oere ifuot figlluotl 
àfpefe d'alta. P./i 
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p. Fòlimofine . R. i. Non è dovuta la 
reftirvztoàe «* poveri tlna al padro- 
ne> a cui è neceilltà di farla ; C S^Tò» 

• 11. q>62' a ) c non fodhfatc> vi 

4 ce S* Gritbftomo» nè potete fperar 
perdono > fe non reftituite a quelL* 
ìàtff&f elle ha f kevuco il coreo • ( ho* 

• 5 j. in Mat» ) Cthìo non vuoreflere 
cibato dì rapine ; fono alimenti > che 
molto li dispiacciono • C ^S* ^* 

• • Afat-) Sentite ancora S- Agoilino: 

• pio ti dice : Sciocco , ti ho comoian- 
dato di dar la limoiiaa > ma non de* 

• beni d'altri. Stultejujft ut daret.ftd 
»9» itt aìltno\ • V Q^elloa cui tu hai 

• dato>fi rallegrai ma quello a cui hai 
tolto > piange. SeCriftodirà: Au* 
date ai jfìupeo tt^rmo » ptrcòt fott fiato , 
nudo > t non m* avete pefiita ; che luo* 
go averà nell* Infernfo quello > a cui 

: diri: Ero 9f ftito,e t» m*Aaifj>cgHatot 

•D. La pigliai Mn buoiM fede y iredendo 
tic fojfs robba mia 9 ecbe non appar- 
ienefc a 'ttiJfunO' R.Nonfacerte ma» 
. * le * fe eravate Terameate in buooiu» 
fede 4 cioè fe veramente cosi crede* 
5 vate ; ne fete tenuto a reftituzione % 
fe avete confumato la cofa con-« 
l'ìfteifa buona fede, fuorché di ciòiln 

^\\t fétedivcAUCO pià ficco > col tt« 



Oigitized by Googl( 



Sopra il yiL CommmUm. %09 

rparmìo del voftio * che a^veiefte fpe- 
fo; raa avvertite a due cofe . i.Se du- 
bitavate che la Gofa apparc«neflie • 
altrui , noa eravate In buona fede « e 
però fete ceQUCo a refttcuzioae • 2*Se 
prima di {penderla e confumarla^ 
avete faputo che apperceneva ad al* 
tri > non fete-più ftaco in buona fede» 
e fete tenuto a reilituzione • 
I^.C'tf prefcrizkne . R. Se è veramente 
prefcxÌ2Ìone legitioia » cioè fecondo 
' legge » è fcufa buona ; ma dovetf 
c&re. av vèrcico a due cofe • i* Se c'è 
difficoltà incorno alla prefcrizione* 
> fece tenuto di coniìgliarvi con perfo* 
ne dotte» e inundeati di quelle mate^. 
rie» e temere molto il pericolo. di 
adularvi. 2» Se l'avete acquittata o 
, ritenuta m mala- fede 9 fapcndo o 
dubitando > chela cofa apparcenefle 
.ad alcrì^ non può mai e0ere prefcrix- 
. zione legittma $ aacofciic Tabbiatc^ 
poffedura centra n ni « 
3p* troiai fi fueliarcàta neìì* eredi* 
, tè ; mi è fiata , Ufciata dai te fiat or e • 
K* I • Il Te/latore non poteva lafciar*» 
« vi > nè darvi ciò * che non era fuo • 
2. L'£rede hà tutte le obligaziotit 
che aveva il Teftacore > rifpettò all' 
.. ereditai laonde.elT^udo tenuto il JTe- 
. . ilatpre a reditu^ioue % lo f^te voi an- 

CO- 
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eofs • ^« E r« tutta l*ere4kl « Éar» 
acquiilaca itigìutUmentC) o con ufu' 

• rej o con fimonle > furti , o altrimen- 
te f fete tenuto di reftituire tutta Te- 
redità > noa avendo nè pur riguardo 
t* legati pii» 

D< A^r« $ò C9» di ordhs» »i tome far ìé 
rejlitu%ione ; perde rubbato 9 
molte perfoni • R* Sete dunque obii* 
gato di coniìgUarvi con perfene dot- 
te 9 e intendenri di quefte materie* 

JD^ ^zis ^ refi^f^^o n»9peirit « R« Noa 
potete fperare perdono» nè falutet 
dice S* Grifoftomo % con raftitutte^ 
una piccola parte dì ciò » che avete 

^ xubbato : ci vuole la reillcuzione ia^ 

tleft>( *^»5J»»»^^<r## ' ' ' 
P*(7^ 9Uùìe fpefa per far là refiU»%ÌMe • 
. R, A voi fteflbtv^ rifponde la Legge» 
^dovete iflipurarell éannoj^he patito 
per colpa voftra* Uam»»mì guai quh 
€UÌpàfuàfeifth, fihi dehet imputare • 
f ea JReg*jurh> 86. in feteto • , 
X>*Il Fadrq^e > tì0reiitorjB m*hàc09' 
donato il debito . R. Se ve l*lià con- 
donato fpootaaeaaienee > e. libera* 
mente 3 è fcufa buona ; fece {caricato 
' dell'obligo delta reftiturione ; ma^ 
dovete ^riamente riflettere a tre 
I. Se Io ha fatto per timo- 

^^^^rej perche l'aTcte imnacciaco i e in* 

ti- 
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clmorlco voi iinmediacamencc» o alca 
per voi > o alfiriai«iw > non vaie la 
coadonazione i uè vi fcufa • 2* O fé 
l'avete incannata) come , firi»en(ìovI 
l^ìi poveio ch« aan r«e«: incile feca 
nell* impodibUIcài quando noa c « o 
alttiiiMiiie) noa vali» U eondoasiìo^ 
nQ > e non vi fcufa ; p6rdij& sum è in 
delti cafi Ubera nè rpontanea • ^«O fe 
r«t« incapace > ki virtù della U^e « 
di godere della coadonaalone; coma 
fe fete Beneficiato» eche quelli che 
godono le diiif tbniioai > ve le con** 
donino > non vale la condonazione a 
e non (eceTcufaro • 

V*La fofa cke dovtyp rcfiitMirc/è fmar* 

. rìta> f perduta § cafo . R. i. Non per 
quefto fece fgravaeo di reilitutre^ 
l*equivaleiice • i« Come ancora » fe 
avevate prefo fopra di voi il perico- 
lo » e il cafó» fe la cofa fi perdeva « 

' 3* Se jMtò la pofledevace con Ì>uona 
fede > e non ne fete divenuto più ric^ 
co 9 fere {gravato 

l>*Vi^ repitu.Ua • R* Ma fe Tavece re- 
Pituita logora > gtiafta » deterioraci > 
non avetip fatto la redituzlone iacie- 
ra ; fete tenuto di fodisface J^et U 
deteriorinone* ^ 

Se* 

m 
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Segmta • 

D*L*èà cùnfe^Mfa a un» per re/Htuirh; 
dì Ceitfefore i^e£b • R* Se è d'ordine i 
del padrone j e nel modo « che egli 
vi bà aotificatoy e che la cofa non fia 
ilaca reiliculca> è fcufa buona «fece 
gravato ; ma fé l'avéee 6iteo da ▼et p 

' « di voilra volontà propria > non è 
fcufa buona j fece obllgaco. (^df«$'«7'^» ' 

J>»Ma il mio onore} la mia riputazione» 

■ JR<i* SI pofTono pigliar mezzi per far 
la refticuzionerfenza rofpecto» né pe- 
' riccio della ripucazioae • . 2. Se £ si 
pubiicamence che avete beni mal*ac- 
quiilatijè anzi onor voftro c&e 6 fap-^ 

- pia publicamente che rendete a da« 
cuno il Tuo • Se ciò > cÌm fotfre il 
Padrone è ripucaco . da perfoae pni* 
deuci notabilmeoce più » che la vo* 
ilra ripotaziòne» non fece fcarteato s 
perche le cofe di un' ordine inferio- 
re > quale è la robba rifpccto all'ono- 
re» fono in CM te circolante più pre- 
giate che quelle > che fono di un 
ordine Aipenoiej quale è la fama ' 
e ronore » rirpecto alia robba • 

4* Benché non iifappìa publicamente» 
che fono beni i^aracquiftatt » è an* 

•'♦/•■ co- 
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Cora ooor voilroidice S^Grirodomo* 

' di Far reftìcuzione ; perche fe v! ve- 
dono fabikare unacafa» dicono: 
guanto coi!ui hà ufurpato de* ben! 
•Itrui/ quanto bà rubbato> per fabri* 
care queftacafa/ Il che è più Igao- 
'minlofo > che fe fi diceffe : Hà Jatto^ 
rtfii»fU99e • ( òo>6^* ad pop» 

P. M€tt6 in pcritoJo la mia vita i fefÒL 
tal refìituzhne . R. Se c'è veramente 
pericolo > che facendo refticiuioiie » 
fi fcuopra il vodro furto « e vi mec<* 
tiate io niic» deità vita» e buona fcu* 

' {ip perche la vita è un bene* che pre- 
pondera a cutcl ( beni eflerni ; £ per- 
ciò Cete fgravatoC fuorché io rii:iiie* 

' defife la neceflità del ben publlco, 
per cui fi deve dar la propria v|ta ; il 
cbe è cafo raciflìmo ) ma avveitite^ 
che iìponiiio ordinariamente pigliar 

. mezzi per refticuire feoia metterfi ia 
tal pericolo • 

p. Hd volontà di rejlitulre . R* Noa-.# 
baftr. fete tenuto di reftttnire adefib» 
fe potete • V'è poca dififerenza» prin- 
ctpalmence rìfperto "al pericolo dell' 
anima» dice un Concilio» trà rieene' 
fe ingiuftamente la robba d'alcri > e 
rubbarla. '^T^n multltm intereftpra- 
fertim qttoad pfriculum attimi > d€ti* 
nere iujufii , iavadcrc aJieaam • 

{C09* 
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fatta in fraude de' creditori j è fcui^ 
vana • 2« Se dopo la ceflìone acqui* 
iUi« belili da poter far* intiera reiU* 
tuzione e i paga mentii ci (jstc reauto; 
nel qual caf» dovete piglia confi* 
glia da perfoiie abili e dotte • Av- 
vertite air abufo di tali dircu/IIonl e 
««(boni » che iì faa&o fpeife per de- 
fraudare I Creditori . ^ 

t>» Seno andato fallito* i* Non fece^ 
(cuCato> fe è per colpa vollra> coma 
per aver trafcurato i vodri affari^per 
aver fcialato% giuòcato > facto fpcfe 
foverchieia f4briclie>ìu vedi» con- 
viti > divertimenti > e altri* come 
fpefBififfle voice accade • %• Ne anche 
fete fcufatoi (e avete aaicofto e njelTo 
a parte robba per voi> fuorché nella 
jieeei&cà eftrema • j • B notate atten- 
tamente che c'è uu graudidìaio abufo 
nel mondo incorno a* fallimenti che 
^ fanno fpeiio in- fraude de* credi- 
tori i e fotco vani pretesi (i nafconde' 
vita parte degli effetti » avanci di di* 
chtararii fallito ; e tali iì credono in 
fìcurezza di cofcienza » benché fiino 
iniqui ufurpatori de' beni d'altri • 

jt>- E' difficile cfajlidicfo di levare il he* 
ne di cafa, e dà darlo ad altri • R<Ma 
è $1 neceifario che non v*è altrimente 
(aluce a fperare:e perciò, fé Tuccello* 

jpri. 
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' *prima d*Impec^nar(ì nella rece » o ntL 

* vlfchio, penfaffe allo dento» che avc- 
' rè di ttfcìrnc» farebbe più cauco» Im- 

■ parate . 

D. / mìei fì^Uttoli òantt9 da meturfi sk 
' le ftrade > é farfi ladroni ì e le mie fi' 
' * vendere il loro- onore ì z ole te 
' fie io t ìa móglie diamo in difpera^io' 
we ì K» i* Nò » perche non fece cenu- i 
co a reftttuire , quando non potete 
^ 'S farlo fé non con grave pericolo dell* 
' ianlma voilra > o de* voÀri ; ma beasi 

* fece oMIgato dì refticuire la parte > 
che potete* fen^a cai perìcolo; e prò* 

- curare con diligenza di pocc^ redi- 
^ cuire il tutto • Sé però H padrone 
' foifeueir ideiTo pericolo dell'anima 

- fuà o de* fuoi > per mancamento di 
CIÒ > che avete del fuo $ (tkt teauto; 

* perche la robba è fua • 

• ■ * 

SeguìM* 

D» ^on pfifo reftituire fenza grawe in* 
' commodo mio * e della mia cafa . R. 
> Tenere bene a mente la rifpoda : 
I* Acciò fia valevole quella fcufa 9 

* Pincommodo che foflfrìrene in xeHI- * 
tuirci deve eitere notabilmeare più ' 
grande di quello* che fofPre il padro- 
ne ncirafpejctare i fiche il padrone > 

fe- ^ 
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* Tee ondo la retta ragione aveffé in tal 
' cafó a concedervi la dilazione della 

reilfcuzione > fe gUfoife chieila ; ma 
fe è egualejo quali eguale col voUro* 
l*inconiniodo del padrone > è miglio- 
retla fua condizione} perche è padro- 

' ne e poffdTore della cofa , e fate te* 
nuco a refticuirgliela . 2. Se è publi* 
co> e fi sà > che avete iiigiudamente^ 
aCquiftato tal cobba » vói non patite 
incommodo alcuno in refticuirla ; 

' perche averefte patito Plfteflfo Incom- 
modo > fe non bavelle acquiftata tn* 
giuilatiunte • 3. Se per giuoch!> fcia- 
làquamenti 9 buon fempo*e £mili > vi 
riduceilea non poter reftkulre fenza 
grave incommodo voftro > o delli-j 

cafa » è chiaro che è vanióitiia la vo« 

• ftra fcufa . 

P optare bhe gra^e danno ai padrone % 
fe iòfacegi 1$ rcftittt%Ì6ue . R. E* fcu- 
fa legitima ; dovete differire la redi- 
tuzione > dice S.Tommafo , perche-» 
quella, fi fà per utile del padrone ; 
laonde non deve renderli la fpada a 
ttn furiofo 9 a ragione del perìcolo 
che ne facci mal* ufo; ( 22- g.ói* 

' j. i.tfi r. ) ma ceflàndo tal perìcoloj 

fella Tobligo di reftiruire • 
P. // Ghfiicc » ferfenteaza giuridica » 
' m ià /caricato e ajfoluto daìh rejìitu^ 
^ • K %iO' 



* 
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%Ume • R> iieae ; ma il Giudice I*bi 
facto > fondato (opra una fal/a pre- 
fonzione , cioè prefumendo dalle la* 
Ibroiazioni » fcritcure » ceiHmonj $ o 
da altra formai Ica > QÌie non eravate 
tenuto 9 ma falfameacei^o fe Io hà 
facto per «rrore > o per favore > non 
fete fgravato > ac fcufato . 
0. Refiituirò alla mcrn . R. E* fcloc- 
chezza . i* Perche la morte può «co- 
gliervi all'ùnprovlfo . 2* E* gran pe- 
f tcolo che gl'Eredi non efeguiranno 
ciò» che ordinarete a bocca o in ferie- 
to » come fà vedere gioraalmeate^ 
l'efperienza • In tanto » alla 
motte > che forte di penitenza ? che 
fpecte di confeUioai faraano le vo- 
flre ? perche fecondo il principio in- 
dutyitato di S'Agoftino: Quando fi 
può r«ftituir« la robba d'altri « e noa 
£ refllcuifce » non fi fà penlcenza> ma 
fi finge . Quando ret ahht* reddi pof* 
» (T non reddatur » pvuiieuHti »om 
agitur )fei Jìmuhtur ; C eP» 54; ) e a 
cali non deve darfi l'alfuluaione » 
' perche fo^o accualm ente Ael pecca- 
to morralc • * 

I^* Rutilo €òe bà ptccaio » 9on i tiMUté 

di petit irjì fuhito ; come chi bà rubha' 
to i è tenuto di reflituire fuhito ! R* 

C'è ditfereaxa i il pjteiceuo di pen* 

tirfi 
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tìrfi doppo il pecuuio» è aArnu- 
tlvo» cioè commanda di fare una 
cofa ; é perciò obi iga bensì fempve » 
ma non per {empre » cioè la ogni 
tempo > ma al tèmpo > Iticulècom- 
mandaco di farlo ; cosi d'aiTiftere t 
GenicorI» quando fono nel blfogno* 
Ma il precetto di redimire è negati* 
vo; cioè proibisce di far' una cofa » 
che è di ritenere ingiudamente il be- 
ne d'altri; onde obi iga per fempre 
e in ogni tempoi da che li è rubbato; 
perche in ogni ora^ ù contra viene al 
precetto di redituiie » ricenendofi in 
ogni ora inglultamence il bene d*al- 
tri . 

J>» on fiame ohUgatl di Joditfare a Dio» 
fuhìto che gli abbi amo fatto un ingiu^ 
riaicom fame ohHgati dlfadhfare fu- 
hìto aiprojfmof quando gli abbiamo 
rubbatoì K. V'è ancora differenza ; 
perche la Ibdisfazione a Dio ihmi fi 
fa per l*utile e vantaggio di Dio; ma 
la reAit azione £ fà per l'utile e van- 
taggio del proi£mo> cioè per Tufo 
della cofa iubbaftali> acciò pojOTa fer- 
virfene nel modo >Ì e nell'ora 9 chc^ 

vorrà . . * ' 
T>*Ncn fon tenuto a refttuztone fn dop- 
po la Jènun^4f^ Gimditt * K* va 
«erti calì^ aou in cucii ; e perciò è 

C K 1 ♦ daa- 
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^aanaCQ da S* Pio V» il fentimento 
. che dice > che U reftttuziotie ixnpofla 
. ad un Benefiziato) il quale non recica , 

Tufiìzio , noa pbliga in cofcienza.^ 
■ avanti la fentenza declaratoria del 
. Giudice > perche è peaa ; e le le^gi 
. penali nou obligaao a pagar la pe- ! 

na > fe-Bon dopo la- fentenza giuridi* 
< ca diiFu un reucitnento dannato» 
Percanco non dovt^ce fidarvi in ca£ 
fimili alla voftra fcufa $ ma confi* i 
gliarvi con perfone dotte • ' 
Ti' E* poca cofa ' R. i.Mafeèrubbata, 
benché piccola s c*èobligo di reili- 
cuirla • 2. Se dal differire non ne fé- 
gue danno alcuno j o folamence leg- 
. gìeriilìmo al padrone» non fece cena* 
;iV}to di reflicuirla fubito ; ma Tene 
v«niife grave danno al padrone.9 fece 
tenuto» focco peccato grave > di le- 
ftituirla fubito che potete . ?. Non vi 
fcordace> che è fentimento dannato * i 
che non fia obligo di reilicnirej forco 
peccato mortale) quello che fi è rub- 
baco con piccioli furti» benché (ia in 
tutto fomma notabil^e • ( Jfiffcc. Xlm 
ptop^'^S» • , 

D. ^liffi ccncfco il padrone , R. i. Sete ^ 
tenuto di fare una diligenza foffì- ' 
dente per ricrpvarlo • Se non potete 
. ritrovarlo^ doppo la debita, di lignea- 

«a, ' 



Digitized by Google 



Sopra il yiL ConimaHdam, ti t ' 

' za > fete (enucodi far la reAicuzioae 
a* poveri • r. Perche tale fi prefume 
con ragione efliere la volontà del pa« 
drone • 2* Tale è II rencimento com-^ 
fnune» e la confoetndìne • ^» Così lo 
ha determinato la lec^ge • (e ctim ttt» 
de ufurts» ) 4. Se il Vefcoyo fi è tifer* 
baco i cafi delU reflicuiioni inceree » 
fete tenuto di ricorrere a lui • 5. Se il 
funo è ftaco fatto a onaComtnunità > 
come con falli pefi 9 e mifure > deve 
farfi la rcflituzione ai poveri di quel* 
la Coip munita > fe non conofcete ! 
particolari . In fomigliaaci cafi do- 
vete con figliarvi con perfone pÌ9 9 e 
dotte • 

I>. ruhhatà; Vèò trovata * 

R. DeusàMt in ìcge juà inventiofitm 
4^ reddendam > così vi rifponde^ 
S» Agodino {fsr. 21» de ver» Apofi» ) 

- cioè» Dio dice nella fua legge^ che le 

. cofe trovate fi devono reilicuire i che 
è obligo • Dunque i* Sete tenuto di 
far* una fofficiente diligenza » per ri* 

r trovare il padrone» che l'ha perfa* 
2> Se non potete ritrovarlo, darla a* 
poveri > per INileiTe ragioni addotta 
nella domanda antecedente; e con 
griièefH avvili per le refiituiioni ia- 
' certe • 3* Non potete niente efige re 
dal padrone In redìtulrll la coTa^ 

K ì tro- 
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, trovata , perche ci fece oblìi^aroper 
giuftuia • Potete beasi umilmeate e 
per grazia domandar ({tu le he cola « 
e riceverla jfe vié donata • 
D« Me rbà data il padrone fieffo . R.La 
cofa 9 dice S. Tommafo» c he il riceve 
ingluftameace da chi la dà » contro 
la proibizione della legge » è oblisro 
di reditulrla > non a quello che Vhi 
data » perche (e ae è refo indegno » 
tua per ufi pii: v*g. Ciò) che fi riceve 
per fimonta : ciò « che riceve un Gin* 
dice» un Teilimonlo > un Accufa- 
tore j contro II divieto » che ne fi 
la legge* C^^* ^» ^* 5*a^ a» & 

Fò orazioni per iì P airone > fcr il 
, Craéit^ri* IUSpiioora«ootinucìli« 
riguardo al voftro obligo di refticui- 
^ Te > potendolo ; niente aflPatto ve ne 
fgravano quelle preghiere* V'impoc- 
ta bensì di far*orazipne> per ottenere 
la grazia di adempire si ftrecca obit- 
- gazione* 

V» C^e altro . R. Una gran parte di 
ciò che fi è detto intorno ali* obligo 
dlreftltuire le cofe rubbate^fono aa** 
•Cora rifpofte alle fcufe ^ che fi allega- 
no 4 circa Tobligo di riparare i danni 
lacci Ingiuftamente al proffiuio ne* 

^cftì teloppf ali • CofttttCtociò impor- 
ta 
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ca di rJfponderein particolare ad al- 
cuae di gu^IU fcufe • 

S« %• Di chitmripiBta i Dami fatti 

ad ^Utri • 

l>* TJ'^ fasto damno ^ R. v'ha 

XJL facto Ingluftamente u» daa- 
Ao «qaivalence a quello > eiie avwc> 
fitto a lui > noa fece tenuto a rlpafa- 

• , xione . Se è maggiore il danno , che 
avete fatto a lui , iue caauco a ripa* 
Tare quel di più • Se glie lo avete 
fatto coA animo- vendetta > avete 
peccare di vendetta • 

I>« L'^ò fatto ìmpenfatamente» inanvep* 
i$n$9miM • R.Àtt^vemaient^ l'avvi» 
danneggiato ienza avvercenu > 
•ieiixa. MÌfluna colpa voftra > è fcufa 
buona* non-fece tenuto ; aa ^ è in« 
avvertenza colpevole» come j^er pre-*, 
cipitailone vokmtarla^per negUgea^ 
za» non vi jCcufa • . ^ <. 

D. *?\^» gli èd fatto danno alcuno • R. 
Chi impedifce ingrailamente altri^ di 
confegulre un vantaggio > un pollo» 
un'eredità» un partito» una carica 
&c. gli fà danno» ed è tenuto a ilpa« 
ra2Ìone;ed è ioipedìrlo mgiuftamen- 
ce)^ qoàndoJi adoprano bugie 3 falfi 
ziporci» iagano'i» violenae 4 e. limili • 

K 4 D.G/i 
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D* j^à fatto danno il mio cavalle > h 
avevo impajlojatb'yuon r danne^vìt- 
^0Ì0»R.Sec'è qualche colpa vollras 
£fi%t tenuto ; Qioè * fé non-ay^te facto 
quello» che fanno le perfone più pru- 
denti> e più accorte» acciò I lor o be- 
'fliaml non Cecino danno ad alc^I ; e 
tifleteecei chele perfone {hù prudenti 
.fauno che i cavali^ benché impailo* 
jaei ) camminano > e danneggiano '9 e 
però ci. provedoao»o pagano i danni» 
^ueììa cofa imprecatami » / è [mar' 

\ rifa 9 fi è guàjlafa . R» Chi per coO' 

' fervare le coìe impreilace non u(a-* 
tutta la diUgenza>che Alfano le per- 

'^'*lbne più- prùdenti 4 e più accoi;te « h 
quella fi raarrlfce a 0 fi gualla > è ce-. 

^ nuto a riparazione . 

t^Sii morto ilfito cavaJJo » gìie ne pa^ 
gavo ì* affitto, la vit tura • R* Chi per 

- confervare le cofc > che (ì affittano 9 
non ufa 1^ diligenza «folita ad uiarfi 
dalle perfone prudenti e accorte fe 
quelU vanno 1 male » non è fcufato 
da riparazione « 

J)» L*a%evo in depcfitOy non c* avevo utile 

' alcuno ; m*i fiata ruièata$ fi è fmarri- 
#ff «R* Chi per cufiodtre un depofico 
non ufa la diligenza > follta ad ufarfì 
coramunemeate per cufiodir» i fuoi 
proprj beali fe quello fi. faiarrifce> o 

• - è rub- 
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, - Sopra il FlUCommandam* ia^ 
è rubbaco > noti t fcufatto da reflicu" 

P. dà confeutito . R. Chi ha dirotto- 
' . ^ rato una Zitella per forza, tn^anaoj 
€; mòre 1 parole fraudolènti > 6>llecp* 
tazionì e preghiere Importune» bea* 
che eifa c*abbi cbnfentìto y è tenuto 
a riparandone del danno» che ne pro- 
viene ) o ad elTa» o al Tuo Padre» 
CSSbo>%itq.i^^»a'é ads») Ndta< 
ce che la grande tmportumcà èdpu« 
tata vìolenra . 

Hd riparato tutte il- danno tempota* 
ìe > che gli bò cagionato * R. Gli uc- 
clfori > oltre i danni temporali > fono 
obligati a riparazione de* danni iCpi- 
rituali del defontoi fé quello non hi 
potuto,a ragione deU'iiccf/ìonejpen- 
fare aU*auimafua> nè provederiì dì 
fuffragj conven'entl . 

X>. Era veroy quello eòe èòdttto . R.Cht 
infama ingiuftamente un' altro> o ila 
veroj o falfo quello che dice, è teiiu^ 
to ariparazione de' danni. Notare 
che è infamare inglullamente ». ben- 
ché fia vera la cofa che it dtòe> quan*' 
do è fegreca> fe non c'è un vero 
- grave motivo di c^icà o di giujdi- 
zia > di dirla • ' 



• s 
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$i 6^ Dì ehi coopera ai Datmi fatti 

alproffimo» i 

D« XI Oh tocca ame » tocca a eòi bà 
x\ fatto il danno • Fate sba- 
glio i Tocea oon folo a chi hà facto il 
danno > ma ancofa a chi Io hà cotn" 
mandato » ^niìgliaco > iollecttato 9 
dato ajuco^ adulacoj partecipato ; a 
chi non Io hà impedito > eifendovi ' 
obligato per giufttaia i e a chiunque 
. ae èilato ingiuilamence ia cagione 
In qualunque maaterafia* Bensì iif 
tali cali occorrendovi odinatIamea« 
Ce delle difficoltà ibifogn a configliar* 
fi con perfone dotte e capaci t ma è 
errore « di penfare che cocchi a quel 
iblo > che hà facto il danno ; ed è te- 
mericà inefcufabile » rifolvere da Te 1 
il cafo a favor Tuo ; maifimamente ia 
chi non è motto verfato e incendente 

inque&e materie* 

ÌD. Non ne bò a luto niffu» profitto • R. 
Bafta che vtabbiate cooperato» acciò 
ne fiate (lato la cagione con la vor 
ilra cooperazlone • 

1^^»* altro M riparato il danno •.R» 
Non fece dunque tenuto di tirarcire 
u danno al padrone « ma bensì per la 
patte che vi toccava « arCbilo lià ri< 
farcico per voi « D*Hd 
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D« f^ò reftìtuito la parte mia . R. Bene; 
foa ci (imo eafi ». iacn» Tote ccmk^ di 
redituire.e rl^clre«naa Colo la par* 
ce voftm^flM ancortycome fuol diciì« 

' Iff ftlidttmi GÌQSftìtttQ e intiero 11 fue» 

• toj o il danno > fatco unicameace eoa 
miai » U quelli 4iioa reftinnfcoao U 
parte lof o ; g*- 

X* Se £Bte entrato con altri in un% 
vi^aa petfubbAiBe ilfriitioi indù* 

. ipeadpvl e efarcaadovi tra di voI>per« ' 
ckf ^ in ul caio cucci e ciarcnno fece 
ilati U cagioae di tutto il danoo • 

. C Sernardin/é5fir*$$» de Dm*^* ^ua* 

• dirag» €mU 

-»« Se non vlfete efotcati aè rollecitatj 
. età di voi j ma fete entrati infìemcji 
d'accordo a gutfa di un' efcccito | 

- iMBtctie refempio di ua£puno in par-^ 
ticoleffe hà fatco ttifaio agi* altri ; a 
perciò avete cacti e ciarcuaocagiò<* 
nato tutto il danno. iS» JRqym^i^ 

. fttm» J*2» tàté -dtrapHHBus §.2 x . > ' 
.#.Se c*è i\àto un Capo , ciie v'abbia^ 

• tutti follecitati e indotti ^ e che c*ab*^ 
btate coaf<ditìtaecooperaco> quello 
è bensì il principale obligato a tutta 
la eeftìtuzione e riparazione ; ma (e 
non la (à » tutti e«iafcuQo in parti-* 

. colarej in difetto degl'altri» che noa 

- fei^tuMidM^o la parte loro » iete te« " 

• w K 6 autì 
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«aS ■ Seufe 'eTretffli ^ ' 
.- nxttì alla reilituzlone y e rapan^Toile 
aatiftfa » ptt ragioae • Biàml* 

natevi, e non v^adulate • 
D« // F airone m*ià e^adùtete U dannò • 
i«Se Ye l*hà condonato con tutte I 
le condizioni decce di fopra» incorno | 
alla* feftituaione » è (caTa l»uona • 
2* Ma in oltre oiTcrvace) che quando 
«> il padrone condona il danno a chi 
nejè ftato la cagione men pt^incipale» 
non è riputato condonarlo a chi ne 
è ftato la cagione princi pale * 0»e 
« quando lo ha condonato a chi ne è 
, ftato la cagione men principale > nè 
pure è riputato averlo condonato 
; agraltii 9 ebene Cono ftati la cagio- 
4. ne men principale . Ci vuol buoo-^ 
^ coniglio in quelli ca£« 
t>»A/ifufto fà téli eiparazhftì'K'i'Nptì 
' dite > nijOTiino.; molti le ialino 9 cioè 1 
> quellij che vogliono falvar l'anima • | 
V . 2. Chi non le fà, danno Tuo; non hà 
il perdono del Aio pefccaeo'* Li 
buoni ConfeiTorl necefiicano a farle* 
4* Il cattivo efempiò non hà mai fcu- { 
ùtoj aèrcuiiarà.mai nifiuno«. 
D» Non potfve impedir lo fema miogra^ 
' . ^igiiM moemmìstt$9* R« ragione^ 
. buona, che vi fcufa sì dal peccato» 
sì dalla riparazione> benché foile per 
giuftim obligato d'iaipcdifio ; per- 
4 . . ^ft 
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r iphe niffuno è riputato obligar/ì a ioi- 

• pedtt» uadraiio fotM ad altri , con 

■ luo grave nociunfiiuo o pericolo j 
*. eccetto che fi trattaffe del bene>pace» 

* ' e faluce publìca; perche £aiBo ceauci 

allora ditnpedirlo aucke «oa noilco 
tiotsahtie dfettimento b - 

X>*l^ottme ne aeforfi,MM$u feppi irì^nte» 
K'Se non vi accorgete percolpa^ 
voftra del danno étto ai padrone ^ 
. come per negll^^naa di ettere vigi- 
lante, per effervi allontanato Imprii-, 

- dencemeace>oaliriiiienli» non yiìciH 

• fa, perche (ènotateloj) chi è coadot- 
to a prezzo e a mercede^è tenuto a ri- 
farcirne tuo del danno > quando non 
ufa la diligenza e la vigilanza , che^ 
fuole ufarfi dalle perfone plit pra- 
denti e più follecite* Chi è cenato 
per uffizio, ma fen^a mercede>è cenu- 

' to^al nfarcimento del danne» quM* 
do non ufa la dlligeaza e la vigllau- 

. sa^che.fttole comntuneinence ufarfi 

* dagl* Uomini • 

D. -frenerò tenuto d*}mpedirJo per giù* 
» fizia ; perche non mi ero ohììgato% 
"■non f avevo pr ornerò ; non. we é9t99 
ni^una mercede ynon era il mìo uffizio • 

■ 'K* >i« Sete (cttfato da rrIparaxtoiM » 
. ApA da peccato » per che. avete £atto 

' "«0QCr<;^la carità* ^Se avete ikevuco 
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denari o altra cofa dal ladro per C9" 
fiere9£8ie teaqca a reftirmiOiiiift % perm- 
eile fececaufa che il ladro fièi^cco 
più ardito al Tao linto, per la c«ftes« 
la di noa eflece kopeito* |« Benché 
' non ne abbiate ricevuto nìence^fe gU 
avete promeffò di noii dir nieacc » 
iktt aacora teauco alla reilituzioae 
o riparazionej per TUteiTa ragioae» 

f. 7. Dn* Debitori » ciré so» pi^4«a • 

lU TVTOa ^tf/a. R.L'iUeffd rifpolb-. 
XX che fi è fatta qui fo|^a a chi 
dice cheaoa può far la rellitiuione ; 
tile^gaela actentameace al §*4* D.i. 

]>. Mi mflri iì Fa^arè • R. Che fcufa 
iiàdegaa e nkaliziofa Può (giovarvi 
avanci I crlbunali degl'Uomini > non 
avanri U crìbanaie di Dia • Sapete^ 
che fete debitore : ckt vi hà prclUcI 1 
denari ; che avete avuto la mercan- 
zia > e voi dire» Ali mùfri ài Fagarèi 
B*dì più una enorme ingratitudine • 
// Creditore non mèimanié niente • 
R* Non vi domanda aicate % percha 
teme ; sa che avete una cattiva Un* 
gualche aveteoMiltì pafeactidie afe- 
te autorità» che liete appoggiato^ che 
avete minacciato j che Io travaglia* 

ufie: «h«itt«€^vlUaceKe»rigirattN!> 



Digitized by 



I 



Sopra il yu* Cómmandam. 2^1 

formalina ; che gli farcite fare più: 
fpefe > che non vale !I eredita • Non 
fece fcufaco • 

Pago a p9(0 a poco • R. Col pagare 9. 
poco a poco» a gluUo • gii^ »a c#> . 
ftoae a ceftoae» fvanlfce a poco a po- 
co II capitale . II Creditore non può 
pagare ffuoi debiti» nèfarnegozj» 
aè le pro.vlfioai a fuo tempo » nè l 
lavori di campagaa nelle Tue ftagio': 
pi * Non fece fcufa^a* 

Se f»i vuoi cedere ma parte del dcki-^ 
tOi gii darà tì refio • R* i* È* ìiif ivfti- 
zla • Oovece tutta la fomma ; cucn^ 
la fomma fete tenuto dì pagare* 
a* Qiiando per tal motivo il C^redf* 
tore ve ne cedeife una parte » coma 
fpefTo avviene , non perqueflo fare* 
ile fgravato dell* intiero pagameatp jf 
perche ve la cederebbe, per forjsa • 
non liberamente : per timore 4i aoa 
averne mai niente « non .volotKarU* 
niente . 

P. £ro pupillo t quando feci il Mito ; 
non doveva predarmi denari • R* $c> 
pìgli afte a impreftito per fpendere ia 
cofe vane e ìducìH » è fcufa buona » 
non fete tenuto are(lItuzione; cpsa 
ftabilifce la Legge j fili colpa fuadi 
darvi i denari ; ma fe ve li facefti im« 

prediate p^ coife necffraile > o utili » 
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^ Tete tenuto al pagameaco ji petche è 

• leg^e nattirale che tiiffuno rTfparmj 

il fuoj né ù faccia più ricco con daa^ ^ 
' no d'altri . 

ì>%'it debito ìfoìo pir iì giuocùt deve fui 
perditore • R* Chi perde al giuoco * 
t è tenuto di pagare > perche il giuoco 

• è un coueracco » che ilringe e obiiga 

• >i contraenti; eccettuato che fia giuo* 
'« hì> t^roibito daHa 4egge » la quale df • 

chiari non elTere tenuto il perditore 
' al pagamento ; ma pèr^ che non ila 
' legge abrogata dalla confuetudine • 
T^ Son ieèìtore per aver fatto la Jìcurtà* 

R* Chi fà h iicurtà è tenuto al paga- 
- 'ineuto in difetto del prìacipal debi* 
' tote . 

l>i te ponilo pagare ; èò pt^liaio itfe^ 
mefi di termine R* Cosi fanno fpefifo 
. iBolti debitori y iniquamente e perfi- ! 
' idanteate ; pigliano terottne % iì nom 
' grave tur > allongauo > allegano pre* 
teili al Giudice. Cosi braccano la.^ 
•parte 9 la fanno confumare in fpefe • ' 
Non fono fcufe ; fonofpeHìOHno im 
giti (liziei crudeltà- 6 perfidie; e<>fto* 

• to fono tenuti) non folo del capitale» \ 
ma ancora di tutti i danni e fpefe j 

' che foflFre la parte per le loro ca?il« 

• lofe dilazioni • ' " 

*>• Io bòfawìgno^n Creditore non Vhà • 

R*Coa 

I 
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». E. Con tal precedo, potrefte ancora. 

Tubbare » e dire : Io hò famìglia ,.co- 
. ùiù» a cui rubbo>aon hà ntfluao • Sa 
. voi avete fanklglia > tocca a voi di 

mantenerla « non al Credicoie • 

* ♦ 

§.S. Di chi frauda U m^rc€de • 
. de^lt Operar j • 

p, T 7* 0^1 h panario ; le pagarò . R» 
V Non baila di volerlo pagare , 
' quando vorrete voi; fete cenucotU 
pacarlo quando vuole lui i perche^ 
• v'hà dato le fatiche delle fue brac- 
. ' eia, e il fu dorè della fua ffonu. Noa 
. dtw ceftac nè pur« dalla fera iia'alla 
. macina ift cala voftra il prezzo del 
. lavoro del metcenarìo > f«,egU aoa vi 
. «fiinfent« • C tiTtit* ip« i } • 
P» Mìa Moglie lo pagar à . In tan^ 
C to la voftra Moglifi non lo paga; e 
. li dice; Mìo Marito vi pagar4; c 
con dimandarlo I*uuo all'altro^ lo 
' . fraudate della fua mercede • 
P. A/on m'hà refo ttato il pefo della la* 
no y che hà lavorata ; c'è un ealo nota-^ 
hilg • R* Se calo notabile 1 e £uoc 
deir ufo del paefe > è giufto che lo 
fconci : ma fotco tali precedi > fiirau- 
dano fpeflb crudelmente gli Opera/j 
di una pare e deUa loro mercede « 
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D« E* di ragione eòe /centi ciò» c6e n^hà 
^uajtato , K. Se v'hà guadato la rob- 
' ba per colpi Tua > è di ragione che lo 
fcOncf ^ ma fotco precedo di hicchietl 
yottrs e fimili caviilaztonI> (ì frauda- 
no (pefTo ifcrvìcori dl.una parte del 
loro fatarlo e facichei e fe gli fà acro- 
cemence ftentare U pagamento $ E* 
fra udar la mercede • 

I>. Bifbgna feontarìe vefii,iì eappelJotU 
f earpe» R* E' giufto>fccoadorordine 
delPrencipejma fotco}caIi preredìigli 
iJfHziali di gtìerta fraudano fp^o 

. iniquamence una parte della paga e 
* llipendio del Soldato • H* fraudarlo. 

"Ù^Lpfaff^ • R* Ma in vece di denari^ 
fecondo il confueto » lo forzate \ pi* 
gllar comeflibili b altra robba , con 
cut non può ajutarfi ae' fuoi bi£»gaì« 
fraudar la mercedie« 

P. T^cn bà lawrato tutto il tempo i hà 
fatto lavora cattivo* R. fi* ^iufto chtt 
fconti ciò i che è di gluftizia i ma^ 
fotto talipreteftì & fraudano fpe/To 
V le anercedi de' lavoranti • 

T>»^OH domanda }ì pagamento • R. i«Se 
non è bifognofo % e con libera volon- 
tà coiifence che fi difiTerlfca il pa- 
gamenco>Hnche Io domandi > è fcufa 
buona ; non gli£ite torto veruno* 
a* Ma fpelTo gli Operar] non doman- 
da- 
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dano il pagamento per timore > per- 
che non ardifcono > hanno paaia di 
difguilarvi > e di perdere il pofto^ 
fanno il vodro cofìume di (IriIIare j 
di bravarejd'ioquiccatvi* &'£raudac 
la mercede* 
!>• Lo pa^ard ; gli bò éttto eie torni • 
R.&d e queita una grande ingiuilixia 
e crudelcà molto ordinaria : Tornate 
- , mn'ahrg ^oìta : tonate domani: aétf^ 
, hò da [art ; a^U Operar j ^ agU Arti* 
ili» ai Mercanti > a cui fanno perderà 
moUo c«fDpo con andare e cornare % 
gli danno occafione di mandar loro 
imprecazioni > di maledirli > di fpar« 
lame « e gli ilracaano • fraudare 
Talennemente la loro mercede j è la'*. 
. giuOiziasche grida vendecca al Cieio* 
I^. M i fanno aviare tante volte 4a loro 
fer il fnìo lavoro • R. Han torto ; de- 
vono mantener la parola • e non dir 
bugie ; ma avendovi confegnato il 
lavoro , è oblif^o vollro di confe- 
gnacli la mercede • 

$. P» D^gli. Opprejjori de' Toveti m 

■ - « 

D. p Vd pagare : è, che non vuole . R« 
JL Se Veramente può pagan» nOf| 
èoppre/Tionedi obligarlo^ purché lo 
facciate eon carità e prudenza ; ma 

4vr 
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avverclce cbe è fpeifo opinione e pre* 
tefto * 

D. Uà Cafa , èà Vigna > può venderla . 
R» Quando quel povero vi ha do- 
mandato a preftito * y! dice S. Ago- 
iino * l*lià fatto per non vendere la 

* ^ fwa Cafa > la fua Vigna . Non lo ne- 
^ ceHìtare dunque a venderla per voi » 
avendolo fovvenuto» acciò non la 
vendtffejcosì comanda Iddio.pr^^Jtff 

• te non fadah quiSubvenifii nefieret . 

* IJoc juhet Deu\ . Uer- 1 59- de temp* ^ 
' Metterló dunque in m1 nece(&tà « c 

opprimerlo • 
J>. G/^ fìfervlzj : lo prcte^go . R. Ma 
còn fiirgli fervi/j» e con protcgget- 

10 > l'opprimete ; perche lo forzato» 
dì andare al veltro molino > al vottro 
torcMo » al voftro forno> di appigio- 
nare la voftra cafa>e però la Ipoglia* 
te della fua libertà ; gli fete fare-» 
SBolti più fatico^ fervizj » e (pendere 
molto tempo fenza verun riconofci* 
mento • Con proteggerlo» dice ua^ 
Padre > lo rendete più mifcrabile. 
Uac ìe^e defendunt miferoi » utmife' 
'ricres faciant defeudendo* ( Sah' /.5» 

de jfubern, 
D. Non r opprime* R. E* opprimete i 
poveti,di non caftigare i Rèi*proteg . 

gere i Triftl, e favorire gl*Iniqui,ohe 

11 Qoleftaao « D,.^0« 

I 

I 
i 
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Sopra il yiI.Commandam» z^f 
D» Non^lì fò torto • R. Gli fate torto « 
e gii opprlmece » fé fece Giudice 9 
quaudo non sbrigate le caufe de* po- 
veri » delle vedovc) de* pupilli • 
D. Se li fò faticare , li pago . R. i.Gl'E- 
gìzj ancora pagavano gl*lfraellci , e 
. pure gli opprimevaaos perche impo'r 
nevatio loro faùche (IraQrdiaarie e 
ìndircretei alle quali non corrifpon* 
deva il pagamento « cbe gli d^vìuip * 
così fato voi . 2.GIÌ pagare> ma ap~ 
prezzate la robba^che gli date In pa« 
gamenrojplù dì quello che vale* S$te 

oppreflbre de* poveri. 

D* Se compro , pago.* ii. Achab ancora 
voleva pagare la vigna di Naboc| 
coneuttociò era oppreifore del po- 
vero » perche voleva che gli la ven- 
deffa per forza . 

P. fCcn gli violenza . ft, B* fatgU 

, violenza e opprimerli > d'impedìj^e^ 
che ricorrino al Giudice >che profe- 
guirchino la lice» che firinghino il 
contracco : di forzarli a fare un ma" 
crìmonio con uno de' vofìri fami*- 
gliari : di fargli il pegno delle cofe 
neceflarie ali* ufo e all'arte dc' po-. 
veri * 

JO. Gli foccorrotgrimprejlo . R.Ma eoa 
ufura Dunque non li focconete^ 
ma gl'opprimet^ • 

D*So»o 
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P. Sc^6 E/attor e; è u§'Lìo7nio dtfarf^ìì 
fagart . R* Mà efìgettf con crodeUà; 
t però non fece efattore^ ma oppref- 
fore ; e di quelli ) dì cui li duole il 
profeta. Fopuluitt meum tMéUaret ftié 
fpcìiaverunt , (_Ifa.^- i2^ 

D. Sin trHìtefe : mi deve, R. Q^el 
Servitore iniquo del Vaugelo {Mat* 
x8* ) era lui pur creditore del Tuo 

• toniervo; BulUdioienofà oppr6ffore 
del povero > perche lo forzava cru- 
delmente al pagamento^ e non volfe 

' 4Ì«rgU dilazione veruna » benché il 
debltore^per non poter pagare^ umll* 
mente lo iBppltca«e « 
t)* Siamo Soldati' aèhiamo tanto da pa^ 
■ tire} ([poniamo ìa vita per la patria . 
K.i^a qnando negli alloggiamenti 
eludete più di quello > che è ordina* 

• to dal Prencipe ; che minacciate > 
fate difordiui « inventate pretefti % 
jDon fjBCe Soldati efpugnatori de* ne- 
mtci 9. mt.tngiufti oppreflbri de' po- 
veri* a* QjJeUi Soldati ancora del 
Vangelo » avevano molti patimenti > 
ed erano efpofti a molti pericoli dt 
Aorte i e pure S* GIo: Bacciila dilT^ 

> loro > che fé volevano acquiftare la 
loro eterna fa Iure > non faceflero 
violenze^ nè frodi a nifTuno^e (ì con- 
temaflerode'ioro ilipendj ; ( Lut* 

14.^ 
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Z40perche altrimentiirarebbero iUct 
-oppreH^orì de* poveri . 

D*/ Poveri ruhhano aiXieciùK» J»Vzn.* 
no oiaiei fono ceuuci a reilicuzione ; 
ma il loro peccato non fcufa ilvo-' 
Ùt09 quando gli opprimece* 2«E con- 
£derace bene che i ricclii rubbano 
affai più ai poveri , che quefti ai ric- 
ebi : ma ifui(Ì9 che i ricchi fanno ai 
poverijnon fono ranto palefì^ perche 
leoo coperei da mille precedi» edall* 
autorità» però fono fcufaci dagli Uo^ 
mini , ma non lo faranno da Dio * 

2>* Hò hifogne iti mio » K> Ma è molto 
più bifogaofki» il povero > e perciò fe- 
ce tenuto a aver pazienza ; e fe lo af- 
fogatej^ e gli dite *.Reide guod dehei » 
Poglio efer pagqto 9 mericate dì ef- 
fere confegnato ai carnefici * finche 
paghiate voi ancora a Dio il voftro 
debito » fin ali* ultimo 4u«^tiao • 

D* So»o beni delia Cbìefa • R* La Chie- 
fa è annoverata tra' poveri ; e chi 

^ ritiene eufurpa i beni della Chiefa « 
c facrilego oppreflore de' poveri • 
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$. io« De' Mercanti e Vendimi nell'of' 

f rimere i "Poveri • 

D. OOtt MercanPe : conviene manttnf 
O il negozio» R.' Sono oppref- 
fori de' poveri i Mercanti e i Vendi" 
lori , quando fcnza la publlca auto- 
' ticà fi accordano crà di loro di com* 
^ prare cucca una force di mercanzia 4 
D di non venderla che a tal preiiot 
" benché non lìa eccelIìvo«acciò i cooi> 
■ pracori fìano necefCtati di comprar 
' da loro ; e fi chiama Monopolio • 
%)• Si pud vendere a uno più che a uit 

altro . R. E' opprelFione del povero» 
quando fi vende a uno più del giù- 
ilo prezzo > benché fi dia ad ale ri a 
meno del giudo prezzo ; perche è la- 
" giufiizia • 

D. // compratore è in necefftà di com" 
prare i ò ne bà gran voglia* E' 
dunque ingiuillzia>dice S.Tommaro> 
• ' e pertanto oppreffione del( povero; 

« perche vendendo'più del giudo a ra- 
gione deUa neceilicà del compra cote j 
vendete una cofa che non è voftra ; 
JCìoè la necefiità e rutilici > che è del 
compratore j e niiTuno può vendere 
ciò» che non è Aio • C ^^• q-n» 

T^*Ii J^ enditore o§et\lte la mercati t>ia • 



I 
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K*$e l'offerifcej perche è In neceflìtà 
di vead«re« opprimete dunque il po- 
vero t pagandola meno del prezzo 
ragionevole • Si de*fe in tal cafo of> 
fervare una cerca giuftizia » fecondo 
il giudizio della prudenza» non del* 
la cupidigia • 

"^•La legge non annullai ni refiinde tali 
vendite y nè compre» K»Li legge Uma- 
na non le annulla > nè le proibifce > 
rifponde S^Tommafo j perche non^ 
rimediare a tutte le ingluftizie e 
disordini > ma folameuce regola gli 
ccceflì eforbita ntl > come > fe fi fofle 
venduta o comprata.una cofa» la me- 
tà più , o meno , che non vale • 
altre ingiufttzìe nel prezzo delle 
mercanzie > le riguarda come lecite ; 
non già perche le approvi come ve- 
ramente lecite» ma perche non le pu- 

. nifce ; ma la Legge Divina non la- 
fcia niente d*impuiiIco dì ciò» che è 
contrario alla, ragione eallagiufti- 
zia . ( 22. $'•77* ad i* 

J>* Mon fono mercanzie necejfarie ; fono 
cofe di capriccio e di genio ; c però fi 
rendono pià chef può . R. E* ingiufti- 
2ia eoppreffione . Devono vendcrfì 
fecondo l'edimazione- de* periti e^ 
prudenti ; non> più che fi può • 

D» // vit^Q » il di/eìio delia mtrcanzia - 

L c ma^ 
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ij»anifefi0 • R* Ma le il compra^tore 

. noti Io può facilmente coaofceice : o , 
£ è proteftate di non volerla » cafo 
che fia dìfettofa : o fé vi hà iaccrro- 

§}to de* difetrij e voi li avete tacciuo 
>o avete lodato la cobba » avece^ 
fatto ingiuflizla 9 e ppprelTo U po- 
vero • 

D* Cm€ è opprimere lì povero» fé il ccaf 
. f raion è commQdo e ricco ì K. E* po- 
. vero« rifpecro alla cofa» che vuol 

comprare > e di cui ù. presume che iià 

di bifogao • 

§• 1 1. S€u[ s degli V furari • 

D* *\ ^ / metto in pericolo) dicono 
ivi gl* Ufurarj , di perdere il 
mio denaro > prcfiemdolo ; è una ragio» 
no e un tìtolO) per efigerne lecìtamttttc , 
qualche frutto . R. Intendete benc->. ' 
. la rifpo/la * Se è pericolo inreparabi- ' 
le da qualiì/ìa predito ^ chiamato j 
pericolo di fatto • PericuJum faBi » 
non fcufa > nè c ragione nè titolo • 
1. Perche non è un pericolo appre- 
ziabile • i* Perche f« bene ta l peri* 1 
colo iìa maggiore^ quando Ci preil.a al 
poveri , Dio però hà /pecialment<_> 
proibito di e/ìgere i'ufura da' poveri* 
\ Eno» 2z* 25* 

Se 

i 
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Se è pericolo feparabile dal pretti* 
- to s chiamato , pericolo della legge » 
Fericuìumjurit » è fcufa a tìtolo 9 e 
Taglone buona; ed è^quando chi pre- 
Ha » fi carica éì un pericolo > di cui 
non è tenuto di caricarii > come* del 
cafo di naufragio » de* corfarì, di un 
faUimeiiro f fé à. perde la fommà ciis 
vi lìà pregiato * è perfa per lui; ed è 
' allora ragione e fcufa buona ; però- 
che caricarfi di tal pericolo > ècofa 
appreziabile • 

^ Ma attento ancora a due condi- 
zioni necciTarie • i. Che tal pericolo 
non fia vanò j illufìvo> e in fraude 
della legge > che condanna l'ufufa • 
2*Che il mucuatario>cioè chi piglia a 

' Inpreftiro» non fia forzato dairnu* 
tuante, cioè da chi dà ad impredico» 
a confentlre che egli fi carichi di tal 
pericolo 1 mediante tal frutto ; il che 
farebbe in fraude della legge > eufu- 

• ra • Ma la cofa deve proporfi dal 
mutuatario > il quale da fe ami me- 
glio dar qualche cofa di più > che di 
metterfi> in pericolo di perdere la-» 
fomma impreilara • 
C'è // Jtfcro cejfonte : averci fatto un 
^aia^nocon g neh denaro, che hò frc 
jlatoi è dovere eòe ne fia rifatto . K. Se 
veramente perdete un guadagnoiche 

I* 2 ave- 
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. ftVdtefte £iCCo col denai a impreftatoj 
è ragione e fcufa baona • Ma notale 

fenàmeiite queue cinque cole- 

r* Che non po(,ete pigliare più di 
aueUo,> che probabilmente avere(le 
guadagnato col denaro impreftaro • 

2* Se quel frucco e IntereiTe è ca0aco e 
determinato dal Prenclpe> non po- 
tete efigere niente di più • 

^* Se avete alcri denari j con cui pò* 
trefte far q lel guadagno» è fcufa va- 
na i perche non perdete quel guada- 
gno a caufa del preilltojavendo altri 
denari> con cu! potete fatlo • 

•;4* Dovete dirlo a quello > a cui preda- 
te > acciò o cerchi denari altrove , fe 
gU rincrefce di pagar rintereiTe ; o 
non fi fcandalizi > perche eiìgetedi 
più della fomma Impreftata • 

5. Dovete molto avvertire al pericolo 
di adularvi, col precedo di lucro 
ceffante » il quale è fpeflb a guifa d! ' 
un* uncino 4 con cui ii tira per arte o 
per forza ciò > che non fi può pigliac 
con la mano 9 cioè con ragione e con 
(>iu(llzla • 

D. CHI danno emcjjentravcrei fatato j 
e efiintouttcapiUlccoldenarOiCbciò 
fregato » e non ne pagarci il frutto : 
è de vere cbo io Jta rifare ito»\l* Se ve- 1 
zaujente c'è quel ianao em.erg^ente^ 

dal , 
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oal prefllco » èsragìoae > « fcufa buo- 
na ; ma. dovete avverrice molto coti* 
iìderaramente airidelTe cinque cofe^ 
accennate nella rìfpoAa alIafcufaL^ 
del lucro cefiante > ed applicarle fe- 
delmente tucce e cinque a qaefia^ 
fcufa del danno emer^nte« 

I>»fà guadagno eoi mio diitapo j'àì fatti 
J'uoi ; non e di ragione còe.h ne ahhi 
puaicòe utile ? R. i. Noa-è più voftro 
il denaro dall* l'flaatei che glie lo 
avete preftato , è fuo ; e perciò è in- 
gluiUzia di Volerne cavare quaUh« 

- uuU; come farebbe ingiuftizia di vo* 
lér cogliere il frutto di un albeto 90 
di un campo > che non è voftro* 
2* Il denaro difaa natura è cofa fte- 

' xìle > e non produiSe niente ; Sé^pAH 

* duce > è tutto p«Y induària del mu- 
tuatarlo j e perciò fate inglultlzia j 
come la faiefte » fe volefte ricava» 

• qualche frutto da i faill j che di fua-tf 
natura fono Infecondi . ( Té» 2i» 

78. <7. I. ad i*) 
3* L*ufo di quel denaro appartiene al 
folo mutuatario > a cui to avete dato 
in premito » non a voi ; laonde fate 
ingiuftìzla di volerli far pagare quel* 
ufo: come la farebbe il mercante, eh» 
faceife pagare Tufo di un panno per 
una vette:» a ^et>locfae l'hà eooipn- 

L 3 tof 
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a reftituxlone • Se il mutuatario n 
dà qualche uclle qial volontlerì > ài' 
naado» che non li preftarefte>& non 
ve lo daffe > non potete riceverlo 
fenza ufura» e fete tenuto aredùa- 
zione • . 

D» Vtfigo per far ìmsjfne • R» Dio noa 
.% iFuole tali limofine y dice S*Grifo(lo* 

mo» aè v)iol KÌcevore un tal denaro. 
. (6o.^i/in i»Cor» i6,) £ non lì pud 

fari^ufura* dice un Coacilio>8è!pure 

; .per riscattare d^lla fchiavltù quelli > 
• : ciiefono tra le mani degP lufedeil ; 

cj» sifiieU' ufoM «. e6iiié nella bugia > 
»; niiTi^ao può difpehrare » nè pur quel- 
•f lo 4 che hà da CriHo laiomma auto« 
: Hità otlU Ciiiek • ( Co»€ÌhL0ier» s* 
D. Il co fornir do fi perder.ebii j Ufamh 
: J^ìi'e fi fobìnàrehhero i fs non f prePafe 
.a ufutfi » per4kt uiJfuM pnfi^dhi • 
R. I. L^autorirà di chi commaada t 





w 


T 


B 



avanti j41*utIUtà di chi Cervo • Frior 
€jt autoritat imperanth.» quàm utiìh 
tat fuMtàttttUj^ C i' de pM* « • 4« ) Li 
priata,£ora.dunque,Ubt>idirea Dio* 
« non riguardare il vantaggio dell* 
Uofioo. 2b Ansi gli uforari di ftru^- 
gono le fajpiglie ».perche Tocco cole 
xe ài ajucare il bifoeaofo> lo (pianta- 

^o.i^em^^S^iS^tlkh mand » lo bvc- 
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^ tano ad precipizio . C Cinf*vh imp» 
^. hx>. I \4n Mat. 5 O E* l'ìfteffo rèfpetti- 

va mente del Coumerciojdl cui fono 

lì deftruttorì . 

a« p. Si non facejfcro tali prefitti , h Po. 
^, verta ft morìrtbbt ài fame . R. Anzi 
Jj-' fono affaflìnati , e trucidati i poveri 
- con i prefttti uforarj , come v*hannQ 
^ detto i Santi Padri, evo lo«oftra 
l*efperìenza . 

l>*^HsfitMpre(iarehhe . R. Ogn' uno 
} è tenuto , potendolo > di preftare al 
' ^ birognofo nella neceflìtà,- ed è egual* 
f mente £oggecto al caftigo i dic« 

Santo Padre, chi non dà a predico 
J nella necefficàscome chi prefta a zt^^i- 

fvnat qui non 4at mufuum» ut qui dat 
jub cottditione ufura . ( Grcg, A^yf, 
erat. contr* ufurarioi . 

Seguita, 

D. Cme/t manHmbhtro gVOrfanì e le 
Vedove . R. Anzi fi opprimono , e fi 
fpìantano gì' orfani e le vedovecoti 
i prelliti ufurarj ; Tavetc intcfo dà* 
SantiPadri, e lo prova Pcfperienaa . 
D. Sarebbero mòie fiati ì Tutori da* f»- 
pilli $fe non mettcffero a frutto il lor9 
denaro» R. \, I Xurori ^o0baomec* 

L 5 te« 
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cere il denaro del Pupillo a fruire» 
l lecito « non illecko e uCurario ; e Ce 
f cemono.dl effere uadì molelUcIda* 
Pupilli j poffono con l^autorità de* 
'XrU>uBali «oilocace kcicameate^ U 
denaro , fenza pericolo di moledla . 
p. Son Nohile : con quejlo frutto man» 
" ^tngo la mia cafa c la mta CMdi%,$Gnc • 
E.. L*ifteào mi direbbe ancora il la- 
drone jbrprefo in fbiro » dice S.Ago- 
/ j^ìno: l*ifteIfo l Wractore degli ufcl 
ft delle pareci forprefo in fallo:rifter- 
^ ' £o 11 malefico • Tatti direbbero l'iftcf- 
^ lo che VQÌ dice ; come Te per quefto 
\ non foIT^ro prlncipalaieace degni di 
ca (l i go , di efferft eUtt» uq^ arte tlle« 
cita e iniqua 4per aaaiueiieriì la vita > 
e volerfi pafcere e cibare con mezzi 
ingiufli > offendendo Qiiello > da coi 
tutti fono cibaci e pafciuti • ( in pfai* 
li8,) Forfeche, aggìonge S.Grifo- 
mo i non Ci trovano tnezci > con cui 
mantenerli la vira giuftamente e le- 
- ciumente* ( in M ai-) e confe» 
guencentenfe la fua cafa e la foa eoa* 
. dizione ? 

Nò. i perche fe io coììoco ìì denaro in 
, ItaMli , qttgjti fpejfo non fruttano » # 
fruttano poco •Se lo mettoacenfo per- 
. . fttuo > non pojfo ripeterlo nei b\[GgnQ 
di qll9gan una f^ìia, 0 di altro emef 

. .. - 



Digitized by Google 



Sopra ii WLCmmÀtèdm. i ^ t 
' gente . Se rimpiegoifei nej^otÀo > è im 
• ' ferie gh di perdef-^ per Ji Jìaipri'asci- 
un furto > e proibita da Dio; iictiine 
' dun<jue non Vè lecito dì mantener- 

' ¥t > eU-voftira£lfiiiglki«GùQétz1òne 
col furto i nè meno con i'ufura • 
2. Quando avere dato il voilr^de- 
' naroattfiira» fectf ancona in l»«rico« 
^lo di perderlojf er fallica del de* 
bitore s o altro accidentè • Quaaci 
efemp j fi vedpA^.' = . < ^. 
t). piglio eòe una mif urtila per fi^ 
ro J Ò* è f&ìdmettìe proibita Tufttr^cL^ 
■ fmoàetHfta cttefflwi ^ H* h* fcrfti« 
. mento dell* empio Calvino > e de? 
fuol Seguaci. Crìfto dice H conerà-» 
rio» Muiuum dutrg nìéif'iiHe fperàn* 
tei . Nihil > niente •( Luf. 5. . 
P. ^« rubbio iCbe bè pr e flato, a femìna- 
're » bè fatto 4Hle dèditi j non è di ra» 
gione eòe mi dia almeno me^zo rubbi9 
di pih ? R. Nò Adibii y niente , ricor- 
datoveite * ^ofi vogliate fedurvi voi 
ileflbs dicerApo(^olo; è nfpoda 
di S. Gerolamo a <juefta fcufa ; Dio 
non fi lafcta fcheirnff^ • É rìfponde- 
temi brevemente j y furarla «Ifeirì- > 
cordiofo: O voi avete preièato a uno> 
che era nd &irf)gno > o nò : Se non 
cu nel bifogno » non dovevate pre- 



« 
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^ il^r^U : fé eca ael bifogoo > p&rch««<» 
^ eng«te pm del voftro capita le j carne i 
. (ecolulaoa fofiA'fa>^qgt|OÌo ì C 

1 £'S(?f4, }8. ... -r . 

D* A^c« ^/i ho "predati denari ; gli i9 

^Uo ji viiu> ^c* è riiU^o. che U de- 
. naro> rifpet^q all'ufura ; perche fono 

. cucce 6Q£»appre»Ut>UicQÌ denaro » 

» e che c^Cj;^ Ci Qpafypfiaop con Pufo ; 
; ed e/igere più per tali pr^ìditl » è tuc« 

co egualmente ufqra,» . j 
J)*Seno pecore e ahrikifiami . R. E* 
( rJileilb.deUepecQjre^e altri beftiami i 
,^;Che^i^ucea^,aJ^:dle4el(vino > grano» 

'ogUo &:c^ per ragloae • 

P* La legge lo permette • R. Le Leggi 
... civiiù4ice &tiroai(iiaÌA> laXclano ini- 

putilù alcuni d^lùti 4 per non Impe« 
dire moUI vantaggi efolllevl de*bl« 
. bagnoli» o alerò. bene» che i*tin pedi- 
febbe> Te voUile^ojcuccji punirli > e^ 
. perciò permeccòno cercelufure 9 ma 
non le approvano^ nè siudicauo che 
■ iìano fecondo lagluillsia* ( ^./S* 

.P* / PrcnUphftrikunaìicùuéaMano é 
fatarle* R* Condannano a pagarle > 

perche chiedendole giuridicamente , 

il mutuante > preTumono che egli hà ! 

titolo legUiqio a o di luaOiCeflauce , ' 

' odi I 
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^opra il yiL Commandam* a $ ^ 

o dì danno emergente; ma fereaN 
mente non c*è tal titolo» voi che le 
eUgetej benché aiTegnacevI perfea- 
tenza giurìdica » peccate di ufuri^j e 
fete tenuto a reftItu;ùone • 
I>. £* dote ; e i Sagri Canoni pfrmt* 
tono di efi^en ì frutti della Dote . R. 
( i« Permettono di efigerli dacbt hà 
confticuitoja doteja titolo del danno 
, emer{Tente del marito > il quale Toc- 
comberebbe .ai carichi del iiiatri« 
monio • .2. Ma U vi è pagata la dote» 
non potete focto verun precedo col» 
locarla a ufura-. j.Se vi è alTegaato 
In. dote un capitale ufurario> voi» 
, Genero, non potete ritrarre queirin* 

terelTe » pecche ènfara • 
p.fi"* lecito il Cenfo perpttuotpercJke noti 
io farà il Cenfo temperarlo; e ricevere 
cgtti tré me fi i egniannoil frutte del 
capitale iapreftato ì R. C'è diflSsren- 
za ; il cenfo perpetuo non è preftito; 
è una«oiiipra che it£à aperpetaltà 
di una rendita* e il compratoceoon 
può mai ripetere il prezzo che n« hà 
pagato» e il venditore può fempte 
Igravarrene e pagarlo • Ma il cenfo 
temporarìo non è vera compra ^ per* 
che non è perpetua ; e voi > che avete 
predato j potete » paiTato il tempo 
convenucp^tipeteie U voUrafomma; 
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' e per quella ragione receufurano; 

* ed è fentlmentp étnnitOjChe chi pre- 
' <U a pofla oltrfc la force principale, 

* cfigete qualche cofa di piùjfe fi obli- 
ga a non tipetere la foirce fin' a un 

* Cerro tempo • ( Aìc>i* V Jl • prop'^Zm 
JD. / BancMcri ejt^ono qualche utile per 

i camhj e ^Pavan%i» che fanno del hro 
' denaro» R> Lo eiìgouo giufta mente 
fenza ufura, perche non è-ptft il poro 
Avanzo del denaro » nè perii premi- 
to j ma per molte fpefe > che fono 
nece(ilkàci di fare in lectef^s minìftcl > 
'■ corrifpondenze» pet le fatiche j peri- 
' coli fcparabili dal preftito» calo del- 
le monete/valigiameArt do* corrieri» 
ed altri accidenti > che poflbno im« 
provifàmenife accadere: eperònott 

è ufura 

Seguita* 

D. / Menti ài Pietà efyono plh dei ea* 
' fiinte • R> Non efigono niente più > 

nè poiTono farlo lecitamente^ (e non 

a titolo del danno emergente > Cfoè 
^ per le fpeib neceflarle al manteni- 
' dento degl* uffiziali> minillri> cafa, 

guardia e altri* 
D« privazione delP ufo del mio dcna* 

r e i appreìkiaiilc * ed è titolo e ragìO" 

9t 
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ne per ejìeere qualche frutto . R. E" 
U 4neÌiiieaM cUanaco dell* em^io 
eretico Molinèo* 
A^f//* affitto di un cavallo fe ne eji^e 
Vufura « C'fi diiEereaia > percb«^ 
non patTa il dominio del cavallo ali* 

. tdictaario ; refta al padrone * a cui è 
pertanto giallo che friuci il caval- 
lo y deceriorandofi con Tufo • Così 
di tuue le altre cofei che fi afficcaao* 
ÌAì. nel prsftitp de^enari» Qtaao» 
oglìo e iimili cofe > che fi confumano 

• in tal maniera con Tufo 1 che »on fi 
poiToao render: riileflfe > il dominio 
pafTa al niutaatario > a cai perciò è 
giuilo che ia cofa frutti 1 non a voi 
mucuauce > che non ne fece più il pa> 
droae • 

»i refiìtuifce il mioCapitaU feì 
tempo t ci^e è tenuto di rejìituìrmelo ; 
a ragione di quella farda»%a pojjb 
. dunque efigere qualche cofa . R. Nò i 
■ niente , non è titolo foffìcience j 
non c'è o lucro ceifance » a 4iano 

emergente. 

D. E* Ittito a' hifogn^^i di piglhre d 

it/ura i è dunque lecito, di preftargll 9 
ufura ' R. Nega quella 9oafegueiiza 
. Tomaia fo > e ribatte qci«fta fcttfa t 
perche chi è nel blfogno » fi ferve del 
dritto che hà di ajucaiH > e non eoo- 
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pera niente al peccato dell' ufurarloi 
li quale può ajucarlo fenza ufura ; 
permette folamente quel peccato di 
vfuraj di cui il bìfognofo fà un buon' 
vfo ; il che è lecito . ( 2 a. ^ •7S« a.^ 

P« // Vangeh ci propone Vcfempio di 
quel Signore > eie cafigò iì Ser'vttore 
pigro i per non aver eonfegnato il /j • . 
iento ai Banchieri 3 pertbe ejfo nel ri- 

' torno del fuo viaggio Va verelke efatto 
€9n l'ufuraXlA/e»i60^»CnAo in que> 
ilo luogo>dice S*Tòmafo>noa aprova 
l'ufura di quelSìgnorejcome ne pure 
ringtuftizia di quel Giudice>che oca 
voleva dat'udiéza alla Vedo va;CLif(* 
l8. ) ne raftuzia di quelPEconomo» 
elle fece iniquamente la ricevuta ai 
debitori del Aio Padroiie • (Lue- 16») 
Ma Criilo ci propone quede fimilitu- 
^itii per darci molte belle illmzioni ; 
c in particolare neirefempio di quel 
Signore ci vuol dar ad Intendere > 
dice $. Ambrogio > che noi dobbiamo 
^£it valere a prò noflro e del proflì- 
"ino t i talenti « le grazie > e i beni fpi- 
Yituali con l*ulb e con la cooperar 
aionei fe non vogliamo eiTere puniti 
come quel pigro Servitore, (in pf^^ó» 

}>• Dio permifi l ufura agli Ebrei • R* 
i* Non la concede agli Ebrei come 
cofa lecita j rìfpoode S* Tommafo > 

na 
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Sopra il yilXommandam. 2 5 > 
ma (blameate come per ii)efla e tollc" 
rata > perevic^rc un più gran male; 
cioè a fine che eflì per la loro grande 
avarizia « affezioae. alle ricchezze * 
non eiigeirero IWura dagli altri E»; 
brèi, che era il fuo popolo.Cii.^.yS* 

. j*i«j(<i«> HranorcuCacìa foggionn 
ge un Santo Dottore > dalla penaL_i 
temporale della Ugge * non dalla 
colpa mortale > nò dalla, pena geeu- 
naie . ( S»/^r/to9i»' 2. 7* §• 2, ) 
2. Cht era il foraftiere a da cui era«# 
. .permelTo popolo Ebrèo di «figef é 
. i'ufuj^^i > dice $• Ambrogio » con dif-^ 
ferente. Centlmento > le non AmaUc » 
e l'Amorrèo 9 cioè R ned^eo .dìegl! 
£brei^£r a perciò pecffleflb agli Ebsoi 
. di fpogUdte. Amàlec e rAmorr^oI 
. eoa l'ufure > eomc^ è pernierò dì (imi-. 

gUarQ il nemico In giMyrca*< toh* 

!>• /^itf promette aglf Ehrel abbonian" 
■ ,.%a di betti fempcraìi « /egli ubMUfeO' 
^.no f fi» a poter predare, a ujura . Ec 
foeneraberis gentibus multis . ( Dtut* 
) R. elvella .parola» feenerabc^. 
.fis > non iìgAÌ&(^/4ar^I a ufura > ma. 
darà! adimpreftìcos come è chiaro 

^ Aeir £ccl&fia(|ici^ £ C ) e però « 
dice S* Tomma£^ chf Dio. permette 

qttragU £bfeì # i«. lo fervono fedel- 
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iS? ScufeeTretefli 
• ineiites tal' abbondanza d! beni rtiii* 
poralijcbe potranno eziandio Iinpte* 
ilariie j e foccorrere aUrI j non dare 
ad ufara . ( ^- 78* a.u àé z* 
][)• j»f //tf Sagra Sarit tura prMifct 
' foì amente dì prejiare a ufura ai pO' 
^ftrì* (^Veut>2^ ,) R, Sono tn qvel 
' luogo mentovati folamence tPoverif 
perche fono foliti a pigliar a impre- ' 
ftiro per eflere nel biibgno > e che le 
v^re li travagliano piiì degli altri» 
> Ma quando la Sagra Scriccura dice 
' !«ltréVe che quellaentrerè in Cielo » 
' il qtnle non a vera dato a ufara II f^o 
f denaro : ^i pecunlam fitam nca de* 
" dit ad-»/kram ; ( ffyi^- 5O noti di- 
( ftingus tei i poveri:» i ticdaii • ' • 
f^é^mflt proibizioni delh^agraScrih 
' ìitì-a nel VieeBio T elìainento app^r' 

- teHffoé^ foiammi^ éi prtitfti giudi' 
%iali 9 abrogati nella Legge Bvangt' 

■ ìica» R» E* fehtimento deir émpTó 

* Calvino» e de^Aioi Seguaci • Aiu* 
tuum daUp nìhìl inde /p^0n$e% ; dlc« 

- il Vangelo • ( Lue* 6. 5$. - 

. 0; ^aeìU parchi Nfhii inde fperantes» 
' ì configìU % non precetto • R* Il Con- 

• cìlio Ecumenico Lateranenfe fotto 
f Leone X* dichiarar che è precetto • 

C Cap, ConfuM Ut* de ufurAt . 
I>. Gliprefo» per a'oerjilamente la fua 

ami' 
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Sopra il FIL Comnumdm* 

• éntìcizìtf . R. E* fcufa buona. Si può 
pì&ààtt lecicameate a quei fine * di 
acq ululare l'amicizia > beaevoleaza « 
• e axetto di un* alcto • Non è ufura > 
àÌQe S» Tojamafa » p«rciie mon fono 
qofe appie^iabUi eoa dena^u • ( 22« 

JD* ^ ««id mr cangie a tuM a un prt%%9 

benvenuto , con patto di ricomprarli^ 

. CAmali (.''èì K« E' uà concracco c-» 
. una rip^mpra dannata edichiaraca 
. ufutaria' dalU Santa Sede . {^Innoc* 

Z>. // contanti e prefentf è piit 

- prctiiofo e iìh aitpre%f,ato che il d^na- 
.Tcda CMtarJì e Jar rice-ferfi * K. fi*^ 
• ieatlioenco daanaco dalla ;>anuSe« 
.' -de quello che fopra tal motivo fcufa 
: da ufura un preftke-ttfararìo • ( In* 
3 noe. XI. prop'^X' 
T)irChe diti finalmente , R. Dico cbd * 
noni potfono nuiaefarfi ie fciiée > prer* 
' tfi(li> epalliazioni dell'ufurai ma ciò 
che fe ne è detto puòbaftarcj per 
far vedere la vanità e iafoififtenza di 
queU»>che uoa ii fono deus • 
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5. 12. negli ^ccetUtOYÌ ddleVerfone 

D» Parente, mi è Cognato > dI-« 

JVx cono Accetcacorì delle 
t^erfone ; cioè gueììi che dìflrihuifcono 
i beni ejtli ag^ravj communi > non per 
huotti motivi e ragioni » ma per moti" 
9i e r alieni impertinenti a tal diftri" 
httzione • R* t. La dlitrIbuzìon<^ 
.de* beni communi^come fono I Bene- 
fìzi Ecclefìafticì* le Cariche della^ 
Comniunicà» le Doti delle Zitellei la 
dhlribusione delle publiche Uoioii* 
» ì Sagratnend > e altri fiaitll : O la 
dlftrìbuzlone degli aggravj comma* 

' ni > come foQo le im porzioni » dazi > 
- multe > alloggio de* Soldati j lavori 
publfcl) e altrii non può in cofcienza 
* « ietixa peccato fariì per motivi e 
confìderazioni vane e impertinenti a 
cai diftribuzione > quali fono reflervl 
colui parente» cognato; ma deve^ 
farfi fecondo la giudi zia>requitàje la 
tetta ragione » cioè fecondo i meriti^ 
facoltà* neceifità e altre ciicoftaaae » 
che fono fecondo Pequ irà e la retta 
lagtone* In molti cali non folofi 
pecca in qaeAo contro la gì uHizia^ 
dfftrìbuciva > ma ancora contro li 
giuAiaia comìiiataciva ; e porta obli* 
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Sopra il f^nXommandam, lói 
go di refllcuzlone e riparazione del 
corco ; ne* quali cafi è aecelTarlo dt 
configliarfi con perfone docce » efpo* 
«endo fiaceratnence la cofa • 
D* M'è amico» è mio vicino • R* UhkoSé 
rUpofta . 

J^éGlièò molti ohUgat»i»ni ì mi feet^ 
^ njleffo favore. R. L'irteffa rìfpofta . 
Se ucn còò riguardo > mi Dorrà male ; 

ne farà alfrt^anto a me neir oecottrtn.- 

%a • R* L*ifte(ra rìfpoi^a • 
D. l^on hò genio a qudla perfona , a 

quella eafa » a quel paefe • R* jL'iilefla 

riipofta • 

E' del mìo partito : è deiyartito con-, 
trarlo* K* L'iileifa^pofta • 
D, M'J^à ofefo : m ne feee una • R.. 
^Mftefla rifpofta j e di più c*è la ven- 
detta • 

p. Perc&e quejitfi cbiamano Accettatorì 
delle Perfone, . R. Perche per la di- 
Oribiizion e che fanno delli beni e^ 
aggravi communi , accettano > cioè 
cercano e pigliano per ragione di 
tal dittribuzione > motivi imperti- 
nenti atal diilrlbuzionei cioèrcufe 
e preteftl vani . 

P* Che devoMO eonjtdemre • R* Queda 
parola del Savio* «S/tf/^rj dchfa aBO' 
minatìc efi apud Dsivn ; (Frcv. 1 1. 1.) 
che la liadera falla e fxauduience. è 

abo- 
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abominazione avanci Dio • fi* falia e 
fraudulente Uloro fladera » cioè il 
giudizio che fanno in tali dlftribu- 
2Ìont 9 perche in cfla fono di più gran 
pefo e valore l motivi impertinenti e 
inutili à quelle didribuzioni > chei 
motivi valevoli e di gtudizia ; ed è 
abomiuaziouejcioè un peccato mol- 
to grave nel cofpetto di Dio , per- 
che fare ingiuftizia foKo fpecie 
colore di giuiUzia e di equità^ c dop* 
pia iniquità eingiuftizia* 

C A P O V. 

Sopra r Ottavo Coinmandameoco i 
Tio» dir falf 9 T^imonia • 

§. X . Scufe de' falfi Teftimnj ♦ 

D. He male c*i » dirfaìfo TeftimO' 
V-J nic 9 quando non fi fà torto a 
ni finte i e fi fà fervizU> a un* amico • 
B* Che male c^è ì La bugia > la^ 
quale non è mai lecita per qualfiiia 
niotlyò dì carità«nè di glòria à\ Dio. 
C S'T^m* 22» ^* 70. <?.4« )^ 2. C*è lo 
/pergiuro^ intervenendovi ilgiura- 
Jnenco 9 e cheé iemptre peccato mor- 
tale* 

D.il/I 
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Sopra V vili. Commandam» 26^ 
Dr M I furetto fatte j^ra'^i minaccie t fe 
ttm dicevo faìfo tefìimonio • K* Dove- 
vate allora penfarc al precetto che fà 
Giesù Crifto : Di non cenare quelli» 
che polTouo dare U morte al coppo ; 
^ - ma quello > che può dar la aiorce al 
corpo e all'anima ^ « metterli cutter 
due nell* Ijiferno . Q Mal* io» 28.) 
£ far quello ragionamento coo^ 
S. Agofèino»* Colui, che ci vuol' uc- 
cldecei uon può al più uccidere che 
il corpo : ranlma » nou lo può ; 
raaina tua non morrà mai 9 (e non 
vuol tu Uefifo darli la morte. Dia 
dunque la morte alla tua carne Tal- 
trui iniquità s purché la verità cott* 
fervi la vita alla tua anima* Ferimat 
aliena iniquità^ carnem tuam , dtm 
confsrwt veritat animm tuam • Qin 

ÌD. Ci tà della mia vìtay fe non rlfpondo 
ài falfo avanti il Giudice • R. Ci vada 
4eila vodra vita $ de^ voli ri beni 9 
onore > riputazione > cafa > della vita 
ancora de' voilri Figlinoli , Padre e 
, Madre : Un Reo ; dice S*Tommafo > 
interrogato dal Giudice > e fecondo 
l'ordine della legge» è tenuto di con* 
fe0are la verità» fotto peccato*inor- 
' tale i benché ne debba feguir U moiT 
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P« L*èò fatto per le fondi e ìmporfMf 
fiUecit azioni e iftanze , eòe mi fono 
fate fatte- R. Ew obligo voftro di 
refìftere fin* 9Ì r«ngue aliemale fot* 
leclcazionl e iMnze » con cui vi rplii« 
' ge vano a mandare In rovina l'anima 
v&flra; Come l'avereièe fattoi fé ti 
aveflero follecicaco a gettare la una 
voragine il voftro corpo . 

!>• M*ave9a regalato: dats denari ; non 
potevo far di meno • R« Sete dunque 
(lato Traditore come Giuda> dicono 
I SS* Canoni • Tefes prò munere fai" 
fa dicent e s > ut 'Judas produnt • ( ix* 
q.Ti» c*/4i>iit^udas • 

D« Uà detto il falfo tefiimonh contro di 
me» contro mio fratello; glie Vbò refam 

' K* Avete dunque^ oltre il falfo telH« 

monio » fatto un grave peccato di 
vendetta • 

T),H Odetto falfo te jlimoHìo i ma fenza 
giuramento» R. Non avete fatto fper- 
^iuTo contro il fecondo Comnianda- 
mento^ma avete peccato contro l*ot« 
cavo Commandamento;e fe con quel 
falfo tefli monio avete cagionata dan- 
no a nllTuno ne' beni j nell'onore ^ a 
altra cofa» fete tenuto a reftituxtone» 
e riparazione • 

J^.Hò detto la verità : j^d folamente ag' 
gionte ttna cofafalfa • R. Bafta quella 

co- 
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Sopra V Vlll.Cmmmdafn. 26$ 

cofa falfa > per effere reo di falfo ce* 
fitmonio 9 e di fpergluro » fe c'è Aaco 
al giuramento , e per efTerc cenuco a 
àl^Irvi> c obllgato a refticuzione, fa 

«v«te con (al faiiicà cagloaaco daa* 
no al profilino* 

«vf^ Patenti : tf//r^ 
ffvif^ ; ma non c*t niente di falfo • K* 
Chi ha perfo il pagarò > fedi» paten- 
ti t dimiflbrle &c« e ne fa altre confi* 
filili» fenza nience alcerare> dice falfo 
Ceftitnoaio ; e fe non fà ingiuria z\ 
pvoéiiiio» la alla vericài è bu^yU 
quale non è mai ledca • C T^o» 22. 
1^*1 IO* a*s» ad^* • • ^ 

P» imèét09O filamemie fe era fai fé % «94 
WM h fape^oo di certo . R. Avete dun- 
que de(co falfo cedimonio: vi fetc^ 
dunque efpofto al pericolo di dir 
£il£> teftimonio: eravate cenuro di 
dir la cofa come dubbia : fe ne pro- 
viene danno al proffinio * fete tenuto 
a riparaaione : lete canuto a difdirvi> 
e dire che dubitate fe fia vero o nò • 

X}*Credevo eèe fojfe vero» R« i« Se c'ave- 
te prima ben penfaco e efa minato la 
cofa con diligenza j è fcufa buona » 
non avete fiitto male alcuno > teilifi^ 
candori falfo 9 che credevate eifere 
la verità. 2* Sedipoiconofccte che 

■m 

r 
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%66 Scufe € Treteff^ 
- • iia falfo ciò» che avete nttt&u» ^(flce 
* tenuto a dUdltvl j fé fi può » feaZdL^ 
voftro grave danno> e (è la voHra re- 
tratcaùoae può eiieie giovevole ; 
perche oga'uno è tenuto di non eiTe» 
re di danno al proifinio » Ce lo può 
(enza fuo proprio grave danno j 'p 
eoa tal condizione ci fete tenuto > 
> fotto obligo di teftitii^E^one j eripa^ 
. xasionede* daniii « , 3« Se è ika^ptt 
ignoranza colpevole > o altra volìra 
: colpa grave > fece tenuto di tutti i 
. l danni verio il &eo » p il<Giudice.A o 
: ^ualjdiìa altro » perche ne fece la ea« 
. gione òcmno U giuftixia commuta- 
tiva. 

D. A/ Off hò d^tto io faìjfi tefiimosie • K« 

Me /e. fete ftato la cagione che al* 
tri l*hà detto.» 04>er commandameo^ 
to > o coniìglio o CollecitazioBe > o 
adulazione , o den^i é regalo y o in 
altro modo « fece, partecipe e reo del 
fairoteiliqaonio^ e^fete|eQUto a re- 
fiituiìone e riparazione* 
D« Che altro • R« In rifpofta a molte al- 
. tre fcufe j non perdete mai di mentej 
. che fono rei di falfo teftimonio i Liti* 
ganci > Procuratori a Avvocati > No* 
tarj > e quallifìa altro non folo 
producono atti«fedi>e fcritture falfe^ 
ma cii^ fuf primotto o naleoadono 

iilro- 
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• filf omenti » fedi poli^ejo altre ferie* 
cure favorevoli alla paice contraria ; 
e fono tenuti di tutti i danni e rpefé»* 
i Così dichiarano I Sagtr Canoni* 

Dichifdfedict/ittefiatifalfi. 

j ©• nPy^/ Fedt » heucèe faUa» non pre^ 
i ' . X giudica ani f[un<h'^*^i^^i\k^\'' 
I • flft^lla ventà;e.fe fi coafideta bene>è 
:iefpecclvatiietud di pregiudizio alla 
^ Ciilefa> a una Parrocchia» 6 «a uà 
Popftio» aa UR Collegio» o.al;bu<m* 
^«diae; e fiempxe all*.^ma. voftu » 
perche è un fairoxeftimonio • 
l^Aitri glie l'ian fatta : itUH glie I4 
' far4bber9* Ci peufioo loro; iil cac- 
• rivo «ièmplo d'altri non hamal fcu- 
! fato > uè (o1•^affà ani nifTuiio • 
' l^^^Mt^afcàt dal Jm Curato» < mo» 
: era di migliori coftumi che qucfo . R* 
I Voi ;non dovete cercare ciò , ch'altri 
' haaiactoj c'hanno da penfar loro 1 
jsa ciò che fete ot>ligaco di fare »,e 
c'avete da penfar voi . 
D*- Hoit bè già amma^^tfi, oàitlHratùi 
■ cAe coja , èà fatto ì R. Non è necefla- 
rio , per renderfi indeG;no di un* atte- 
' ^o 4e vita &moribmt^ comroetce- 
tt tali delitti ; bafìano altri viz.j t si- 
tre male abitudini > altre male indi* 
, . Ma na- 
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' naztotiij alcij mali potcameacl e i^e« 

golatezze • ' . > > - ' 

A^^ff è onore del Luogo^ cèg non fi dia 
una Fede 4e v >cà 3: mosLbus. • K» Ap* 
preflb i Savj e le perfone pie j a cui 
iblo iì4fr^:ia queAoavcir riguai<io j 
è anzi disonore al Luogo > di farla a 
chi non lamérita 9 eonoredi'njegatn 
la « £' feinpr« fedcialfa » bugiai e 
falfo ceilimonJo ,* e chi lo fà parcecl- 

■ pa a tutti i mali > che ptoyeagono 
dal^€»^t«ftaco« Al>biate>cora dell* 
oiior di Dio e dèlia voftra cofuen* 
tkiJt Dio'aveva airftdd fo^fo ono* 
re 4 e 'del Luogo ■ ■ 

J[>. Vhò fattoi ma fòttomano Jliò dato a^^ 

■ vifo al Vefcovo di non aiterei vernn 
' rìgnardo 9 e tke nm poupofér* altwh 

«ente» R* Av^e dunque avuto più 
xlguatdo e timore degl' Uomini che 
- ^i 0to-: .avete avuto rifpetti uoiaiit : ; 
ayece dato una faUa tellixnontanaa » 
la quale non può e(fer purgata dall* 
avvifoi» che fotto maiio a.vete dato • 
'D.Se ncn rave(ffatta»Be farebbero pro^ 
' venute gravi turbolenze : muoverebbe 
Joìkvttto Mille eontradke,ioni0(lle mie 
funzioni; E' Capo popoloi incaverebbe 
mojfo una lite , fatto perdere il poflo 
. R. Voi tton-avete dunque niflun 
' tìgì^tdg a ^ueiU verità fonda inea« 
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'^le del Vangelo* Bea^i ^U4lH\ 
/offrono la perfscuziont ftr la gìuffi'^ 

Vnta mh ficaie bà coluto de ìa faceJR • 
R. Sapievate che i piò gran nèmici 
deiranimà voftra è la voftta gente » 
^uelH di cafa vo/lra; C Mat. io»i6% J> 
« cFie dove fi mtta delPofFefa di pio* 
è pfececto dvecitkifmo di odiare Pa« 
dre , Madre > Fracelli * Nipoti > for- 
tuna /e ia propria virai C Lue, 14. 2 6* 

D« *Ksfi Viè fatta io gutJìa Feit •> R. 

^^^^^^ 

avete follecìtato altiì a falla i 
" con6gliato >, eonlèntfco^ cooperatolo 
• Ile {tu ihito ìm alua maaiefi» ù ^a^ 
glone y fece reo di ^elU MthlU $ 

; ''■ /'>^' • ■ .Seguita t 

D* I^^%ett§4i*eer4mcnìe deìUCj^UJ/t ; 

' ferve baie ai Coro . Ma fe voi ye« 
t^lecefiiofflìdel GonteMl^ulfizIatóra 
\ Tuoi difordinati «coftumi pojrta- 

. menci > o fé ne avete notizia * come 

' potete in buona cofct«»m> dat cefti- 
-noaianza de* fuol ÒU09Ì coftumi 
portamenti? £' come fe atteftafte chct 
'fono vero oro qiie*< candelieri di oc-: 

^ tone 9 che ilano all'altare * perche^ 
-hanno il coloc d'oro , fono uij^J) eli' 
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ornànienco j e gli fanno onore% 

tefta, cèe % ^ a^^^^o fimi 9 in tal 
. \CAUigìQ f iSuperìori non rUereano 
'• altro trofie eontenHno . R*Siaggra- 
i, vano la co(cUnza quelU » che £e i^c-*» 
' . coateotano * e non cercano alerò ; 
K perchè lumau^aiMiofi «liftjcolai^- 

• . bt bea appUcatiO e (ludia^ > ne che 
- fia di buoni caftumb come ptià «fiere 

»^ fed e IbScieoieé * p«« • proaiave tlo^ e 
, .prMdedo? Noti pIgUarebbero cer- 
: tatneuce al loto fervialo quello» «he 
f prefeQtarcMie tiM lade;di «iVer £bcvI- 
* i>.iCO'akxove « ienoafoCCs at^Aacoche 

D. Abbiamo tuttiipàdtiMdifina.jutU 
fiam maMcAepoH • R- Aver qualche 
4i£ecco , e Cjijr àH^Jlche fallo ,^ non è 
eflfer vlzlofo* t Boa diftrugge i buoni 

: * mancamenti notabi K » la: i^ta dìfor* 

cibile éo* buoni ^coftumt • Se valeiTe 
tal ragione $ fi potrebbcrTitteftare di 
- 1 -tutee le co^A» ^xhe^ vendoooi fibedfo* 

> • no buone $ perche nmi jilenc^ 

fotto il Sole , che non abbia qualche 

> «difetto . fi* un faUo Ml^molllaU^vo* 
'(Ira fede» • •- • ■ ■ • 

t)»Msiig M»ftJf0rò* l^*BQViQiU badàjfTe 
■ v ■■ di 
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. di confcfifarvene; maie il voftro atte- 
Aaeo bà cagionato qualche danab al- 
la Chiefa , a una Diocefi , a una Re- 
ligione, a un Pu^Uco, a un Pardco- 
lare > fece in oltre tenuto a rlpara- 

'B . mtt l Fede giurata . R. Se iLvofttò 
< « attefiat» fofeaecom pagna f o di rlu- 

' wine«o»iu(jwebiielòf|*ergiuro;fcn- 
* ' «a g 1 u ra me nto , è fempre faUo «fti* 

^^^^e fiòàdéfiiréì- Ifma i^. Ché 
»ha da fare? Sete tetiuto di riyocaf-! 

. ' ia»«dicfeiafafeitella debita forma di 
t no» avere atceftato U vero ; come fe ' 
*ì ayefte calonniato , non baftarebfce^ 
J dif»» oheit.i»bda fare ì la calunnia à 
i. detta ; averefte l'oUiga fU diMirv? • 
D. Cée ahro ? R. L'ifteflfe» rtfpofte de; 
i «WhjtfiMTfiiiefp etti và mente intorno le 

Fedie Attesati £ilfi>iiDn fdamente 
; ♦ perji Sagri Ordini, Vefcovadi , e a^ 

. art Benefiajiingrefro nelle Religioni,' 
^ Supcflorirà &c«> ma ancora pérìe ca* 
- fiche politiche, militanVdomeftiche» 
«lagiftwtf, uffizi, pofti, commiflionl, 
matri nioiii * benferviti , e altre cofe 
laicali; o fi faccino in fcritto autenti- 
V coi^pee:lectera, oa bocca, con cen- 
ni, gelli, voti o fuffràgi , pubiici o 
fegreti j peti^ualiiiia aSàre e oocf»"^ 

M 4 . . .r^a- 
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tyt Stufe e Vtefiire 
lenza » e che fono tucti falli ceflì* 

• * * 

tton j t 

' ' ^, Di chi dice Bugie ^ 

D* T E4U0 per far fsrvM^ al prcfi* 
jLj m » fenza offendere uijfuno • K« 
Quello eb« è' cefttmeiite peoetto » 
- - xUponde S JVgoftiao > noa deve iàt& 

* ' foteo tii0uQ preetftadi buon fine > di 

buòaa iaieiifioae» di huoiiftcaglo* 

• t»*Ea quét tonfai effe peuata^ n»ilo 
. MPj^ ^ottéC ohtentu > nullo guafi hna 

fine » mlU émte'nthne fuienéa funi • 
. ^ i Entbir* fiisO II fu rto^dice ancora 
il Santo Padr£> può fariS per aiutare 
^ al prodinojiiìffiiao pelò dirà che noia 
. ita !p!ebcÉu»u ; fi. fe non 
nmuiió nella fila ytta corporale^ 
' foggionge S* Gregorio » face daftno 
aU*aniaui 7oftra.»< iS« mor*u 
J). Z/tf /fr evitare molti e gravi ma* 
. li* R. fi S« Paoli» vi ificei cbejibn 6 
deve far* il male.» acciò ne pfoveaga 
' bene • ( J^om» 5* 8» >^ Da (Quello Indù- 
bfUco principio » convhinde S. Tom* 
i mafo » che non è ieciia4i4iie una^ 
' bugiaj per liberare un' altro da quàl- 
' iiiia perìcolo • Et ideànatf e fi ÌUltum 
mendaeium dicerc ad boct ^uàd aUptis 
a quocunqfie periculo lil/jsretur» 
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l^* Lc dico foìamentc per fc&er^o e per 
> ' pUrc emione • R* SchetiaiMlo >. e W- 

• creandovi i peccane • Nlffuua bugia » 
niiruna> benché gìocofai è fcufata da 

D. E' per complimemo . vNòn è mai 
. Gfvueàjt nè'buonacsttoia-ìeìè'i clke> 
oiS^eaéeedtf{iIjice.a Dio • ' . ' ' r 
p. E' per co»fervarh Pudicizia» R. Ne 
t iifire (ser quefto-ftai^ è Ueica U bugìa» 

- dice S.Agofti no; perche non Ci perda 
la pudicizia fenza il confenfo della 

• Ktolontà; «é'è miglìocft»più preik>ra 
^ rincegrità dell* animo > chequaUi** 

del corpo • Or chi dirà che fia món- 

• f do é «puro l'aatoM» -éi jDk\ mwùCec ? 
« { l»d4 mettét^ c»7» -J. . . t . 
D» convertire un Feecatore . R.Nòj, 
^ fkpoiide S> Afoftino v> ada '£d«!?«^ 

\~i6oaverttre' ,un Peccatore « co» i mali, 
« coilumi' dlchi lojcAnverce* ^ «ijé» 

• ^maìirmwUah É MverfmU m m ^'i èonot 

meres tùnverUfidus^ tjl- ' , 
D. iJi </iftf ìa bugia ai Cuflode delle car* 
' uri p0f f^truìare il èattefim a un 

• '€arurato • R* Nò » come non è le* 
cito di fare un peccato contro la ca- 
ftUÀ pev iitrfin'e. buòno e fanto » cosi 
nè farlo contro laiyerltà« NÀtbi&ia^ 

- dice«deKe4irc>ua<iL tiugla. pt sjùrxon* 
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feflait ia v«rìcàal tèoj perche è-m&f' 
glio ohenoa vi fiagiufti/UalciMia « 
che di farla eoa l'ingiuAuia • C i^id* 

J> La dU9^p«ri3piitè : 4kc,Jbò fati 9 um 
falloi il q^aU ^tramenìi nan Aòfaita; 
' . me^o dì Avft/atfo mga àifOff* o/>cra>cè^ 
. èàfttéa ; m^h ntgo per /pirite d'u* 
mihà • R* Quando menlice per umil- 
•fà» rUponde $• Agoiliuo j fé non era- 
vate peccacoce tananai di menttrc 9 
diventate « mentendo % ciò che vole- 
vate sfugi^Ir e • Come c'è umiltà > do« 
va regna Uialilicà ì (/rr#i8i* v«r« 
«_ Ap0fi»}%ovko iroprudenceraence umi- 
• t li quelli , ahe con la bugìa £ allac- 
\ -iclaaa* ( Geegstt» tté» mem» > 

ondejcqnchiude S«Tommafia»nifl'uno 
^ deve mai fare un peccato per evicatr 
. ne un* altco • Dooque aon & dtv« in 
niiTun modo mentire per evitar .la-i» 
fupcrbia* EtHeò non dehetmentiri 

( %z* gt»ti$*^a>i' ad ) Noti ptìSoao 
fiare laiieme Umìlcà e Bugia; perche 
chi oacttcirce) è: fuperboi foUevandofi 
/ contro la ver/cif che abbandona • 

D^La dkpper fcnfitrmii feima prej^iudi'»' 
(àne ùMiJfuno • R. £' malisia » e pec« 
' caca #: vi di<;6 U &è o&u • de* 
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Séprat yiILCommndam. %ys' 
' eìinet cor meum In vcrba maìitìfi > ai 

(/>/. 140.4. 

P. B'' hcit» di rutile ptr fittfrrere it 

. prpffm niih n^fité epttma ; lém»- 
guo lecito ncir^fifjiù cafo di dir l>ugia • 
R*C*è dtf^Gxmuu; Il.fiiffM non «di 
quelU a^ioai^i loi. nacufa co«V maU 
e inique > che Iti qualche circoilaaza 

. .xion pofla cRet lecito > come nell* . 
eftrema negeificà ; bcnohe uè puse ia 
cafo iìa propnaoieace furco . Ma 

. la bugia è dt ^«elU azioii! di lor uà* 
tura sì male e ai Iniqua» clia i» oi0'a« 
na circoftanza può eiìer lecita «Così 

. la beftemta » ridoiacvia * la dtfpera-; 
. sione * e altre* 

p. La dico con re frizione mentale j ri* . 
. firingenio nella mia mente le mie fa» 
^ rolea unfsnfodifferfMUdagtteUot^&t 
. ■ l'intenderà colui > a cui parlo • R* 
S'AgolHao noa fà differenza alcuna 

, trà ffc&cìziona iii««taU» a biigia»C/*<^^ 
. mend» c» ) e tutte due fono egual* . 
mente contrarie alla focìetà umana • 

p* Nfiu àà inttn^ioH ii f§rt9rtM 9ir^ 
- JunOidiceudo la ^0jfila.R«Noa c aece^ 
far^o dl at^i ;a)r* inteniao^>j2>^ |pec« 

^^^^ ■» 
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care di bugia ; bafta di dlre ll FàlCo $ 
• cioè contro ciò che fi crede e fi pta» 
fa • C y^ff^' in LeviU \ • \* ' 
D. Quando lo difji, credevo ver amenità 
chejclfs falfoi ma poi s'è trovato 9er$* 
R. E' dunque bugia. {/iug^fer^iH*} 

* Mentlfce chi crede una cofa falfa > e 

• rafferifce come vera; è Vita In fé* 
ma è falla rifpecto a quisllo che la di- 
ce > i! quale la crede falfa • 

I}*MÌo Padre mi commànda iè dir/a ^ 

i E voi oon dovete ubbidire • 

D. Le dicono i Reìiglojiy s^PEccJefialtici • 

I R* fi voi non dovete imitarli • 

IX JS* ufanw generah' non fé ne fà fcrU' 

' folo» R» E voi non dovete fegulcarla* 

• Li veri fervi di Dio darebbero più 
tofio la vita chedife una bugia ; e fé 

' a cafo la dicono per fragilità > cofto 
fe ne confelfanoj e ne fanno peni* 
*. tenza» •** 
.>!>. bò detto par oh alcuna»\K*'^Qti^ 
^ importa j quanto ai peccato > dice-/ 

* /i TAngelIoò i dì tneadre o con la boc- 
- ca j o in fcricto > o con cenni % o con 

: qualfì/ìa altra azione / Come non im« 
porta» quanto al peccato d'ooikidio» 

• ydt uccidere col coltello > o coniai 
' fourè ; Onde ogni bugìa efTendo pec* 

* caco r >ne fegue che ogni -fifaciUiìona 
^ € pescato'; cioè c^ai - axiooe «ha fi 
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* fà per ingannar' alcri • ( quodìtè^jSm 

D* Si legge nella Sagra Scrittura tig 
gran Santi hanno detto hugie > come 
DavidìGiuditta . {ujReg» io* d'Ai. 
'Judit h*n») R. X Sancì non fonaiiau 
impeccabili > e non fi devono imicare 
'nelle loro colpe • • 

D* Dio premiò le Mamm/tne di Egitto » 
eòe dìjfcro la bugia a Faraone>per fai- 
9are i Fanciuììi^ delle Donne Ebrèe • 
K* Le premiò > dice S«Agoitino % non 
per la bugìa che dilTero », ma per U 
>ptetà> che efercìcarono ; e averebbe- 

' 7o facto meglio di non dirla » e di 
- perder la vlta> perche farebbero (lace . 

'» marttrii & averebbèro meritaci i pre-. 
mi ecerni • C Centra mendae-e»! $• 

D. J^aab dijft la bugia per falvar le fpH 
idei Popolo Ebrèo * e ne jfà premiata . 

- .K*Raab fece male di dir la bugia per 
falvar le fpie del Popolo Ebrèo e 

* doveva rifpondere ; Sò dove fonoji 

* ma non voglio dirlo • C ^ttg* iH4, ■ 
D. prudenza in molte occorrenze di, 

multare la verità • R. Queftonoa 
^ £ nega : ma non è occnUare la veri'", 
tà j di d^re la bugia ; . perche £e bene 
chiunque mencifce» vuol nafcotidere 
ìk verità » ■ non per qoefto chiunque 

Vttolnaffioad^ceU vcriu^inemifce ; 

• ' per* 
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Seufe £ PreteM - 
, p«r€Ìifi il (i«nc (jieiTo cel«(a vctUì». 
non mencendof ma tacendo • £ ivoa 

• ' è bu^U-di occidtaria col ftUiizio^ ma 

eoa U faliità* C /^fig»l*€a»t*m»d»4UQ* 

(T S'Tà^zi* q»lio» a»^t ad 
p, Bìfogna dunque ìafciarc il negozh > i 

mfrMtUle fitrt • K* non volete 

negoziare « comprate^ vendere feusa 
. dir bugìe ; e dovete ipelTa penfare % 

quella parola del Savio : Che è me- 
^ gllo efler poveto >che efler baggiar- ' 

* do. Melior cft pauper, quàm vir meft" 
daa ; ( PraV' 19* ^l• ) che il guada- 
gno che fate con le bugie >^ è quello 
che (k II pefce « quando piglia l'a- 
mo • . 

0« o»J( può fax dì meno nei commercio 
4el mondo, per vìvere con altri [Jo* 
É9i«hpcrg$9«r9arc^ir^ésar,afari, 
.Koa dlcela verità », perche iono vlf- 
^fucltrà gl* altri Uomini molti Santi: 
Jhaaoo governato grandi Staci m^tì 
, Santi:hanno prtidencemente trattato^ 
' « felicemente conchiufo gl* a£far| 
t cnolti Santi > feiiaa bugie • > 
T>;Ma eòe fare j gttandofofo interr,sga' 
te da un /imìco » da un Cavaliere > da 
un Jiegnanitì R* i* Le circoilanzfu» 
.fuggerlfcono in tali occorrenze ptii* 
denti rifpofte* fenza bugia • 2. Ricof 
Yeie coL ^ttQS« a pio » il quale y*ifpt* 
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Sojira V Viti, Cofbmmim. 

• , 'feri dd'j che dovete rirponderle» Tea- 
sa bugiai coafidaadovt ch^» Daè^»r 
vobU in tìlà b9rà quìi laquamiUi» 

». C^dt'toag. ) 3. Star Tempre fermo» 
intrepido e tnmobUe sù quefto pria<* 
• ^dpio : Che non fi deve mai dif hagia 
per ni^Tun riguardo j per niffun cloio-* 
te» per nifiuna fperanza* 

$• 4. %4lcuui Vretejlì per fcufarfi ddh 

BugU gravi. * 

P. p ' Bugìa di cofa leggiera . R. Ma 
\ vJCi dovecc ^ieoipre aver. Tocchio a 
! ^uedo principio di S*Tommaib* Che 
rquaiiìfia cofa > che oflFende notabil* 
oienc« la caritàjè peccato grave. (12» . 
.^•110. ai u } Se dunque la vo« 
. ftra bugìa , benché in fe j!le(fa leggle* 
• ra^ cagioiia gran difpiacete al prof^ 
itmo» o grave danno> o grave fcanda* 
lo i o grandi nemicizie > o befteniie 9 
o gravi tusibfBieiize» «peccato grave^ 
0. Non bà cagionato danno alcuno ; non 
è bugia perniciofa • R. Ma dovete^ 
aver> iempre oeUà mente ^eft* altro 
- principio del medeiìmo Santo Dot* 
tore : Che fi pecca mortalmente > fa* 
cendo, o dicendo «ma coÌa fìcon la^ 
' fola intenzione di fare > o cagionare 
^ UH peccato mortale* ( VQ-a^^O 
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./ Sedunque nel dltguella bugia, »y«^ 
> • vate incenzioae di fare s o di cagio* 
. nare un peccato grave> avete peccato 
.,v gravemente , benché non fia fegulto 
refiFetto • 3* Com^ ancora Xe vede- 
. vate pcobabìlmeiite > che potere c^a' 
gionare danno notabile ; perche di- 
cendo la bugia.f .avete tacitameate^ 
avuto intenzione di cagionare quel 
« 'danno, o peccato. ' *' 

P« Ha fa fu, danno a. me foto . Se è 
. ' danno grave* avete gravemencepec- 

i caeo contro la carità di voi il elfo ; td 
. dunq.ueper4aforaa90 timore de*tor- 

t JDAenti avete falfamenteconFe^to di 

• aver fatto un delitto > avete graye^ 

• T mente peccato^ • ' ^ - . : • 

3^* Vàà detta per falv4rmt la t^tta * R« 
E' principio di S.Toflimafo ( a t*q»6g* 
^•1.) Che chianque opera xoacro ' 
' robllgo digiuftizia > pecca mortal- 
mente; &en'endoobligo digiuiUzU 

• ^! ubbidire al iuo Superiore > quale 
w è tjl Giudice) nelle colei che ba dritto 

« autorità di commandare > chi lion 
vuol confeffare la verità > effendoU 
commandato dal Superiore, o chi 
' falfamente la nega , pecca aiottat* 
mente* 

P. E* perii hene delia Relipone^ della 
.Ciìeja • K> £! più collerabllca r^fpoii* 

do 

m 
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. de S«Agoi^tno» che ftiano nafcofte l« 
volpi nelle loro tane j che i caccia* 

• tori > per prenderU> cafchino nella.^ 
^fla ; cioè a dire , Che è meglio^che 
ftia occulta l'eteiia j che di fcuoprir* 
la con una bugia > principalmence fé 
è grave • 

JD* E' iuf:ia gicccfa^ R. DI nuovo vi 

• xlfpondo » che (e è nellMileiTo tempo 
notabilmente perniciofa « è peccato 
graveicome fe cagiona(fe ^rave fcaa- 
dalo j o gjrave dannoso difplacere ad 

!)• E* iéngh ^iofa • R. Oi| nuovo vi 

- f ifpondo che fe è nell' iftelTo tempo 

* ^oeabilineate peràlcioCa > è peccato 

- grave } e però dice S«Xoaimaro> Che 
' nemire per liberare uno dalla mor-* 

te > con far* ingiuria e Ingiaftizia ad 

* iuk' ikto» non è bugia i^mpUcemea^ 
CÌB officiofa » ma è permciofa • C ^* 

D. Vbò ima per fittami* R. Se l'a«e^* 

te detta in Giudizio per fcufarvi > 
avete fatco grave corto e ingluftizia 
a quelio a a cui fere obligato dì ubbi- 
dire^ negandoli una cofa* che gli è 
dbvura > cioè la confedione della ve- 
licà. ( S 'Tk'iHd» y In oltre chi men« 
cifce in Giudizio > fà. contro la diie* 
«Ione e carii4 Dia i a cui ap^ar^ 
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■ tiene ?! Giudizio. ( ihUcnii 
Xi*Sdn foHto di dirle foìo per jattaM* 
K. Jactariì e vancarii efterìormenre y 
più di quello che è in verità» e pec- 
©M» inorcale In tré cafi , dice TAa- 
gellco • ( 22. fa 12. ^«2. ) I* Quando 
fi fà con Ingiuria e ftrapaa^o di Dio » 
come fecefoSennacherIb«(4. jPd'i'.i 8.) 
Il Rè di Tiro; ( i?».»80 e i Moabici. 
C9fr. ^S.) 2.QijaadQ fifà con no* 
tabiU ingiuria del proflimo; come 
• quando jaceandoiì iì profomji^eia-j 
parole inglurìofe conerò il profliftio • 
•'Co«ì fece il Farisèo vetfo II Publica- 
o no • jjam*i%n ) B»^QìJaiidoutiofi van- 
« ta di una cofa > che è peccato noata* 
•le > . benché non Pabbla fatta » è pec- 
cato ijiortaU la fua j^dtiMisrt £ftml« 

natevi» * • *• * . . ^ 

D» dica fiìamente pr adu}(i^6§ti 
. "RtSonò^unque peccato grave te voW 
lire bugk ne* cafi » iu cui (aiebiiàro 
peccato graye.le?oftre adulaaiomit . 
„ come fé folTero cagione che uno con* 
, clnuaffe a dar grave fcandala» a fac 
gravi ingluftlzice ftar nell'occafioiie 
prodima >o altra colpa grave * ' 
'Ù^ Ero in dubio fi la cofa eòe difi*foJle 
vera 0 nò. R. /Vfferire come certa e 
vera tìna cofa* di etti fi dubita fe fia 
vera o falfa» è geccato grave in ciKtl 
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ìCìCi, In cui farebbe peccato gravo 

• di dirla fenza tal dubìo » a ragione^ 
' • del pericolo i alquaU vi erpooficcdi 

dir bugia ìli cofa grave • 
D. t'6d detta con reftriz,h/te mentale • 

K* La reftrizìone meacale» emendo 
' bugia i corne di già avete iatefo y è 

• • peccato grave Tu tutti i cafl i ia cui c 

peccato grave la bugin * 
Applicate quefte rifpoll^ a tuCCM 

• Talcre voflrc umili fcufc • • . 

1- * » 

■ v • . . ■ . , ■ «. 

' 2>* * La verità > quello de àò detta • . 
~ ~ XZ« EtMaieeranaTcOila* e aoa ii 
fapeva^tl pcofllinoAtft ancora th. pof- 

< ^bltca fac&va] ritpacaisc tpoocente j 
«. gli af ète dim(|lNr fàtto torto e ingiù- 
tt ùhix» ^ttopr elido <U ftto £allo Teoza 
4 iinà blioiia.raglaae.* Ogoi uno- hi 
dritto di tenete occulta la Tua infer* 
»''^lBkà?.W\«dixoiiipafiriiailo * bencliiMÌ 
r.ì fotto-le vedi itaioiplagaco* ( Còr^fi 
^^' éfoml'^» ad pop»: 

B' tcfa publUa * R* Moti fece oblI«< 
t gató a riparazione del buon nome • 
^ Ma r. Se avete efag^erato e Ingroffa- 
« ' tò il mancameata » fete reo di oiot« 
- mor«aum6> e cenaco aU«i debìcairipa- 
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ifftzloae • 2. Se Tavete detto per Veit* 
detta 9 per invidia , o ahrò cattivo 
fiala» ftyete peccato di vendetta» d'in- 
vidia &c>i* Penfate attentamente « 
che non è publica ngolarmente «at 
coTa $ perche due o tre la fanno • 
D. E* perfona difamàta . R.i- L'ifteffa 
. rlfpoda* 2* Se è diflFaniata folamen* 
ce in un g^eiis dì peccato » non po- 
tevate fenza ingiuiiizia palefare quel 
fallo di altro genere » «che èaafco- 
fto. V.g« Sa è cofa publica che è c on- 
(Ciibinario > ma buon Giudice «.npa-j 
potete manlfeftare ciò » che può dan- 
-niécarlo nella fama di buon Qiudar 
ct% benché fia vero - 3. Se la perfona 
diffamata fa dimora > ft^ conofciUta 
■ mim luogo inolcp:l<MUano > dovo 
non è pervenuta la notizia del fuo 
delitto > o fi è fcordato per il gran«« 
fpazio dltcmpo^^t- peosato coaero la 
carità > e foue contro la gittftlxiaa 
V - di parlarne . - : 1 
' P. E' fata alire 9olH. ufa puèlUa R« 
I4a fe hà riacquiilato il buon nome 
con la buona vita, o.fe ^wrilloi^o 
> fpazio di tempo £ è cancellato il dc^ 
, liceo dalla memoria publica > di^lo a 
» perfone che non le faaao i . è fpeflo 
peccato grave contro la cariti^e non 
- , di rado contro 1# gludiic'u i come fé 

' da- 
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date da fofpec:are che fìa ancora vi- 
' zìofo • inìquo; e penante» Il cagionar 

• te. danno, notabile 9 o l'impedite di 

. far qualche guadagno» o acquiUar 
qualcbc vantaggio • 

D* ^ avufo intenzione di dtni^ 
frrarlo • R. Non è neceflario > acciò 

■ iia^ peccato grave la mormoi^azioiie « 
di farla con intenzione di denigra- 
re o infamare • Bada , dice S. Tom- 
mafo 9 che. iia una patria » che , of« 

: fenda notabilmencé Taltrui fama • 
. E fi mortali 3 fi verhum quoi dici- 

: tur b fit adeà 'grame % guòd MtaMi» 

i ter famam alituijus ladat • (22* ^•75* 

- 2» - ■ • • • ■ 

P. i*òà inmcntat^ » Vià iBtef9 dirt • 
E» Non dovevate ridirlo ; ma ponar» 
vi come quelli) che non Thanno udi- 
to • ( Cjiryf* Ao^i* ad pop, ) Hai fen- 
tito una parola contro il tuo prodi- 
mo? dice lo Spirito Santo $ fàla mo- 
t Tire e fvanire hi tc&tSo^ '/ladiJìf ver* 

• 'àum cantra proaimum tuum ì common 

• riaturintC" i Eecli. i^f* io» 

P« Htf detto neìVifieJfo tempo* cèenon lo 
credevo • R* Non vi fcufa » perche la 

- mormorazione di Tua natura fà mal 

• £o{pectare » efliendo l'uomo piìì incli- 
naco a credere il male che il bene ; e 

giudica il più delle volce> che tal vo- 
ce 
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« loro lecito dì palefarfì i loro manca- 
inenti e peccaci $ quando per l'emeu- 
> dazipne^ per mantenere 11 buon* or- 
dine > balla quel fole* che li sa • * 
P. VM Aetto Imo #7 fegrttù i anzi di 
Ccnfcff'Ofte» R* i«Se Tavete pregato di 
non dirlo a ni (Tu no > vi rirponde Sa ti 
(GrIib(loino> molto più voi non do- 
vevate dirlo a niiruuo«(^0.^.«<3'</ fop') 
\ 2* Quello farà come vo! > Io dirà ad 
. altro fotto il fegreto « e di ConfeUto* 
. .ne j e così gl'altri ; e con cai preceda 
. la cofa diverrà publtca • 3. Quello 
. non è mal fegreco di ConFeflìone • 
P« lià [crìtto una ìctterfi cieca > un me* 
nf^ri ah cieco p cJ^e male c'è ì K. Velo 
■ . jdicò • I* Se avec« fcritto co(e faiCe n 
, è calonnia > e fete tentato a tutti gl*o- 
blighi de''calonhìacx>ri^ 2« Se tono 
cofe vere > ma Segrete « è fempUce^ 
Dioritiorazione > e fete tenuto a tutti 
gl'oblighi de* mormoratori ; fuorché 
ne* cali» in cui per Veri> gravide gluiU 
motivi è lecito di fcuoprire I mancai 
menti del proffimo a chi piié rtae« 
. diarvij dove però c*è gran pericolo 
di adularli ; e ci vuole grand* efame » 
precauzioni e Gonfidio • j* Se fono 
■ ingiurie a- quello^ a .cui avete fcrittQ# 
• è contumelia , e fece tenuio a tutti 

gì* obligiù de' cpntumeliofi • ^» Da 

lec- 
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lettere e memoriali ciechi ne provali- 
gono ordiaariamence gravi foCpectl» 

- ' gludizj temerari) mornioraztoni> od j> 
inimicizie » vendette &c« che giufta- 
mencé faranno imputate avanti ti 
tribunale di Dio a* loro autori * 
5.Non giovano ordina riamente nien- 
te » ne rimediano ; anzi fi fa peggio » 
per Io fdegno che fe ue concepifce $ 
c le peffone fenfate per lo più > noa 
ne taaao cafo > e le difpreggiano ^ 
Oga^'unocommunemente !e biaiì* 
ma» e neèfdegnato* 7. E chile^ 

. icrive> fe viene a notìaia* come (uol« 
accadere » fi fende odiofo e vitupero* 
fo • Ecco il male che c'è nel grand* 

. abufo che fi fà delle lettere e memo- 
riali ciechi ; e però in alcune Dioceii 
è cafo rifervacQ • Penfateci • 

Seguita* 

D* ^on è €ofa di confidera%io»e tiò > cée 
' Jbò detto • R« I. Avvertite alla facili- 
tà^ con cui -fi adulano gl'Uomini in- 
torno la mormorazione ; giudicano 
cofa leggiera > quando c grave • 
; 3* CredÒRO molti che non fia cofa 
grave j fe non quando fi tocca l'one* 
ila e l'onore. E* cofa gra ve dire di un 
Giudice» che vende la ginft^aia: di 

un' 
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«n*ArtIfla « che non sa Parte Tua : di 
un Notaio 9 che fà iftromenti ùlì& ì 
d\ un'Avvocato > che prevarica s&U 
rintende con la parte contrarla* 
2* Certf cofe» in Ce leggiere, genera* 
no grande Infamlaycome molto fpar- 
cano una vede bianca le piccole^ 
macchie ; Cornea dire d'un VeCcovo» 
d'un ReligioCo y d'un Predicatore» 
che è avvezzo a dir bu|iTe>che è trop- 
po lilMro nelie-converraaioni , che è 
^atiaglpriofo > vantatore di fe fteifoi 
foggetto a far leggi erezze : diuna-> 
perlonapia» che è iraconda co* do* 
meiUci écc» 

D. Sono difetti naturali. R. Se gli avete 
icopeni fenza buona elegictma ra* 
gione> e che ciò abbi notabilmente 
pregiudicato alla perfona > è peccato 
grave ; come {e,a vere palefato di una 
perfona onorata > «i^ è iUegitIma * o 
Ebrèa di nafcita Scc» ^ ' 

J>. Hi dctto-maie dà me* R* Dunque 
oltre il Speccato di morinorazion« » 
avete peccato di vendetta • 

D* cfi potfvo confsrvare il mU enere » ' 
il mio dritto > fs noMgV impene -. o fai' ' 
fametite un delitto . R. E* fcntimea» 
to dannato 9 dire che iia probaJaile » 
che non iì pecca inortalmente» iospo- 

- liiendo a uno un falfo crime > per 

N di^ 
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' difendere ìl fuo dritto * o il fuo ono- 

E* morto quello t di cu} bò [parlato • 
'R. Dir male de' Morti è l'iltefib che 
dir male de* Vivi ; perche 1 inorcì vt« 
voiio neiropiuione de^ vivi . 
D« Scrivo urfljìorla » R. E* lecito agi* 

• Iftorici di fcuoprire a* Pailerì le c«c« 
tive azioni e viaj pubiici de'Preticip! 
e altri > e che htnno dato uno fcan- 

* dalo > acciò quelli che ie leggono» o 
le imparano j Te ne allenghiao per 
timofe dtU'-iftfìimìa ; ma non gl! è 
lecito di fcfivere i deiìcd occulti ; il 
che farebbe contro la carità e la giù- 
iUtia • 

Sono 4v99c$to • R«Gl* Avvocati e 
Procuratori po^ono drre le cofe « 
che veVamenre giovano alla caufa^ 
che difendono j non le altre» che 
non giovano 1*4 fcuoprendole pec- 
cano contro la carità e la giudizia • 

D* L*òò detto impenJatamtHtt 3 fcntuu» 
avvertenza* R. Siate qui molto av- 
vertito* I. Perche ciò accade di ra« 

. do • 2«Se è per abito e confuetudine» 
Tavete detto avvertentemente nella 
caufa ; cioè nella confuetudine che 
avete di dir male del pro£iimo> e che 
conofcete % e non volete correggere • 
l* $e il voftro cane èfolito di mor- 

■ • de* 
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' .dsre f e non lo legate « £1 morde» 
fece reo ; cosi è delU voilra lingua « 

' fé è folica di dir male 9 e non la fre* 
.Ilice* 

D» Hò date sgll*ipfo tempo cJ^^ i*è 
pentito e emendato . R. Non vi fcufa; 
perche le perfone onorate Aoumo^ 
meglio, ciie noa fi pale/Ino i loro viz/ 
e mancamenti! che fé fi manifeftmio 
don queiU aggiunta: iS'tf n*è pentiìv % 
fe n*è emendato - 

DtLtf Sagra Scrittura raccontai delitti 
dt* Santi interne oon In Uro penitenza . 

' * -4 emendazione • R* Li racconta > per- 
che erano publici ; e che ciò ridonda 
a onaggic» gloria di Dio • 

D.// Tribunale del S.Offizio ordinatche 
^ fiuoprino e denunzino Eretici » 
ktne&e ceeeUté • R* L'ordina pruden- 
temente e giullamente j e di denun- 
liarlt predo > a cagione del graa^ 
pericolò della Coveriione dell* anime 
nella fede; che è una graudiillma ra** 
gtone • 

IX* A^eJbè ditto iinei e V&ò lodato > pri* 
ma di dirne male • R. Così molti fo' 
gliono fcufa rli > dice S* Bernardo» 
con dire: Me ne rincrefce molto > 
perche li voglio bene ; non hò mai 
potuto correggerlo di quel vizio : è 
peccato che atoia tal diletto» perche 

N » hà 
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•bà molte buone pam : lo fapevo» Qia 
. non tie hò laai parUeo • Sono vam 

preteftt» grida a voce force il Santo 

Padre; quoiìo> è piantare al proiH- 
'no la fpada ned £eiu> $ dòpo aveiv 
: ne indorata U guacdla • ( )Srr« 24* $» 

Cotti» 

^» Vèò dì poi ìodéio dà altre fue virtò e 
Imo ne qualUà • Non giova, nò vi 
fcufai perche dqppo aver detto che è 
perfido e fornicatore 9 non tà cht^ 
egli non abbi per fo la Tua ripucazio'». 
ne a fe lo chiainate Liberale . 

D* Hàdtttotèe lo-empatifio : tèe mi 
rincrefuva che una per fona di si huo»* 
indole , e dì tal nafcìtafia trafcorja in 

* jimiie Hsejfo» R.*Nian vi fcii£a;impero« 
che ii dà canto più facllaience fede^ 
alla voilra maldicenza > dice S. Ber- 
nardo » perche ù. crede » che voi non 

. ne fparlace per malizia » ma per còm- 
paflìonevole affetto. (■ytfr.24.i» Cant» 

XI. VJhò ietto in una lettera 9 in uu vi- 
' glietto y che hò trovato • K» Eravate 
tenuto di mecrerloral fuoco^o in pez- 

. ai 9 non. palefaclo • 

P. Sono aifvez.%0 cosi ; non poffo ajlener* 

'. mi dalla mormoratione • R. E* dun- 
que camo più volontaria e più grave 

, la vodra colpa » quanto è più. volon- 

. caria iieU!abico > che non volete cor- 

reg- 
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reggere • yì correggereile a le vera- 

ttiente volefle» 

p. T utti Vanna iunqut aititi fcrne; CH 
' € che non dica mal del froffmo ? R. Vi 
dico foio in tìfpoi^a > il fentlmento 
4f -4)a* Uomo di gran pieeà e di gran 
nome nel mondo: CKe la maggior 
parte degPUomms fi danna per quQi* 
• - fto fol viaìo - C Granai» i9n* j« ^ua* 
t • drag» ) E che è in pericolo della Aia 
eterna lalute- tutto il Genefe iJoia- 
> no > parclcolarmente per qudloi^G- 
t càto » {Ghjfa in Prov»2^» ' 

%6t Uufe fopra gt ébligU di. 

Mormoratori* 

-Pr 'KT^Cbi 'iàMtktMni0^\i JJa. verità 
-t qutììoycbè bò detto • R. Non 
fete-tenuto a disdirvi > ma bensì a ri* 
parare il cortoj che gli avete fatto 
alla iiputazioa&» e gì' altri, danai 
cagionatili • 
P« La cofa l dèvenuta puhlica.m R* Sete 
. tenuto a qualche, riparazione a ca- 
gione dell* Ingiuria , che èislt bà fof* 
ferco avanti la publicazione > come 
amarlo > lodarlo • 
"D' Credeva cée fo fero cefe vera e fuhìi* 
che» quando le dijfi . R* Se cosi lo ere* 
devate di buona fede > fenza colpa 

N 3 ' vo- 
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' . voflra » non avete obligo alcuno ; 

ma rapendo adcflb cb» non erano . 
' ^ere ». (iete etaacok a una debita tìpft* 

ra2lone ; come fe àvefte la robba^ 
« d^ltrt > credttido chelfia voftra 9 (ere 

* tennco a reilicuirla^ fubico che fapete 

* che non è voftra . 

!>• La tofa tra iiwlgaia » fi fapew pth- 
" dìicamenU • &• Non Cete tenuto a ri- 
' parazione ; ma nocace attentamente» 

* ' -ehc benché publiea > anche per fen* 

tenza del Giudice » chi la fcuo* 
pre ad altri con animo di nuocere e 
lar danno* pecca gravemente contro 
la cadtàj che protbifce di danneg- 
giare alcuno j e di fa rlr perdere il re- 
fiduo della Aia riputazione • 

Ì>» Mì finù itifèfv: cextna ii mio Accu/^. 
tire • R« Quando è vera\yo fem^pro- 
> vata la coia* £e fece acauifai»» fate^ 

« torto all'accuiatoredi negarci» ed! 
dirne mate y perche fete caufa che è 
riputato calunniatore e ma^goo > e 
rofiTèndete ingiuilameiue nella clpa- 
tazlone ; 0 perciò fete tenuto alla ri- 
paraatone • 

0. ^on bò àsUo niente . R« Vi f ept tco> 
che ii mormora ancora co** ceani>con 
ferìtt!«- con negafé le buone azioni 

' che hà fatto* il proflìmo: col filenaiò $. 

* quando' v'è obligo di parlare in lo« 

de 
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- de é'^Utì i e G*4oblIgo, a una girila 

riparazione . 

pojfo far4 ta^lre finizione dcììè 

fama altrui', ne ci vedo rimedia • E* Ve 
^ rinfegna S. TommaCà . Quaad^ UAt 
; fi può reftlluire la fama» fi deve com- 
. penfare II corco la alcca maalera • Si 

non poftt famam rcfiituere i dcbtt ei 
H sliter vHompenfape ; pefcfae- fe ben 
. ToA» è piàprciìofo chel'argeoco « 

una gran quantità d'argento equiva- 
. le ad una muiof guarnirà d*9fou Cosi 

fé bene U buon. aooM xh più praaiofo 
. che i denari j una certa forama di de* 

ftari Attivale al bQoa nomeifecondo 
, rarbitrio di un' Uomo prudeutei». E' 
j .rjftflfla neir altre reitituaioni ; pcr-r 
; • €b*f« avete cagUaco » uno un btac - 

- cjo> non pocendoEx^iculteU hcac- 
, CIÒ» ikxefte tenuto di rlgompenfare 
] quel daaiio > o In denari » i». t altro 
. modo . ( 22«^.6a« ai 

D» Non io poSo, fenza mettere lamia 
9ka i» periealo • K* Non c'è ordina— 
xUmente in tatcafo obligo a.xeftitui« 
re la riputazione altrui j perche la.* 
vita è un maggior bene che la ripu* 
(azione ; fuorché la detrazione do* 
veffe cagionare guerre e danni al pur 
blico; perche larefte allora tenuto 
.alla ciparaizione* con per icoio della 

N 4 ■ prò* 
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propria vlca $ a cagione ót\ ben pu- 
bllco • £ dvveróre qui dì non ada- 
' Urr! > chiamando pericolo dclla vi- 
ta * quando noi¥ c'è • 
D. Perderei io fiefo ìa mia riptttat,ione . 
R. Non è fcufa bììona j perche come 
non è iecieo di arricchirà col danno 
é a rpeCe d'alcn ; cosi non è lecIco di 
coniervar la Tua dpotailone > con..» 
far corco e iagiuftiaia alla fama d'al- 
tri . 

t^mUOgefo m" kè-emi^nato que^*9kiif^ » 
*■ § me Ufi kò fearicato • R* i*$e ve l'hà 
ÌKondonaco voloncarlamence > fecon* 
* do ehe fi è detto di fepra» della -refti« 
"tuaioae della robba > è fcufa buona» 
noa avete tal* obligo* a» Se però da 
tal condonazione ne dovefle provo* 
nire danno o infamia ad altri > fareb* 
be invalida tal condonazioneicome» 
/ le l'infamia dovefle ridondare dal 
Prelato su i Sudditi : dal Religiofa 
sii la Religione : dal Padre sii i Fi- 
gliuoli; perche ì Prelati non eflièndo 
padroni della fama de* loro SuddìcT» 
nèlReliglofi di quella del loroOrdi- 
ne 9 ne i Padri dt quella de* lìgliuolif 
' non poHono condonare nè fcarica^e 
' di carobllgo* ( S*Tlo.* 2i*g^T^» a^^* 

J>' Ne&ò detto hene i V&ò iodato » E. 

■ i.Se , 

• / • - 

• ■ 
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So0ra V VUt* Comfdttdam, 197 
- . z«'Se l*avete facto Uggtetinente>{ioii 
bada > e non v! fcufa y perche fece ce- 
ti uro di farlo in modo fuffidenteìper 

la riparazione deLcor co cagìoaaoo • . 

io Se era falfo ciò > che avere decoo > 

non balta di avem» detco bene ; fece 

cenutoa ritraccarv^* 
I>. A/on Vhd detto cbs ai fuo Confejfore • 
R* Non pare che.fiareceauco areft^ 
cucione della fama » fuorché folTe mi 
crime falfo ; perche lo fcuoprimento 
del peccaco al Coa&iforo » non è vi^ 
ra Infamia • _ , , ^ 

P. Viò detto foìamènte aduno» R. i. 
Seca cenato % riparazioiio appteflo 
^uel fulo • ivApprefifo quelli , a cut 
qaefto lo ha dettoi fé prevedevate , o 

' travate teiiivco di prevedere » e potè* 
vate prevedere « che quello lo direb* 
be ad altri » perche fece ftato la ca^ 
gione di tucca l'iafamia^iinpucandofi 

. ano! gre^Teccl.delle noftre aziom«^ 
fono ftati prevlfti , o f e fi potevano ' 
e dovevano prevedere . ( S» Tko* ix* 

P. ^?ion r hanno creduto . R. i. Non_j 
fece tenuto .a riparazione 9 ma avete . 
peccato ; come pecca chi cea^a.^di . 
Tubhare , benché non pofTa . 2« Av- 
vertite di non adularvi • 

D. Hà ri0tatiifato la fua riputazione • 

N5 R.Se 



Digitized by Li*.». -^.^ 



: R.Se l'hà riacquìftataio per l'evideii- 
- SI delfftetO'4 aperi'iacegticà della 
> vita > o per racceftaco de* tedimonj » 
» o per fentenza del Giudice» non ave* 

te oUigo di aUra rlparaai^e • Ma 
. X* Se hà facto Tpefe» fece tenuto a 

rifargliele • 2. Per Hnfamìa > che hà 

• fbffcrto sì Icmgo tempo .» (tee tenuta 
a qualche rIpaiazIone>fecondo II pa- 
vere di un'lTomo prudente > con dar 

« iPegnt cU oaoce» dt rìn^rc^Blaieato^ciNi 

•^d'omandar perdono &c» 
D. La Gente Je n*è [cordata , R, Se ve- 
lameme fe n*è fcerdata per II longo 

< tempo di verni o trenu anni » non 
fete tenuto ad altra riparazione ; 

« beasra rifare i danni cagionatili • 
l^Non mi vorranno credere $ fe ben mi 
iìfdico ; è inutile > R» Sete tenuto , fe 
è neceflàrio > e fer'è apparenza che 
gioverà alla riparazione > di confer* 

' mare la difdetta col giuramento ; e 

«• fe non balla il giuramento » procaca* 
re ratteftato de* Teftimonj ; perche 
Hamo tenuti di rlfarclre I danni In- 
gii^amtnce cagionati al prolCmo 
con ogni modo emezio umano pof- 
£t>Ile* 

* f>-. 
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P . Vbò detto a h^it i^ttt » R» ScacM* 
tento a quefto fftatiai^iito dt S» Tom- 
ma£a • Se le parole j eoa cui è dlnu'- 
nuica la imma aknn» fon»|»o&iÌBL^ 
ed. JMcivo disf^ialche beiiii aecaffa- 

' fio > e con tucce le debite clrcoftanze^ 
Fropter ^iqmà èemm mtef^timm » 
deirUkdratmftaMìiis ohfervatis» ooa 
è peccato » uè può dirfi detraxlooe • 
Ponderate beoe qoefto fenttmeiiti^ e 

, pe£Me Ceflameace/Cuue le patQÌ«*(2a< 

Il coatraCegno di una. buoiiaiif 
. teasioae ia <iue(lo patticolarej dice 
IL dotto e pio Gorfone > fé raccon- 
tando il fatta vi fentlte ima certa^ 
ettflipatfione di pietà » e affetta di ca* 
tttà« SI richiede di più di non far 
troppo longa dlfcocfo di sìjmala ma* 
tetta ; come la Madre pia non (ì di- 
letta di raccontare a lungo rinfermi* 
tà del Tuo fìgllo » e noii ne parla che 
pei nece£&tà al medica » a ad altri » 
che pofìfono giovare • Farealtrlmen- 
te> è fegno di cattiva incemiotie « 
P« Ubò dttto per cerrezzioae e emenda* 
tione dei delinquente * R. DI nuovo 
\\ dico « che è fcufa buona » ma con 
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le debite circoft^inae : dckiti$ drcum - 
fantili ohfernath» e per queda ifteflfa 
ragìaae delii carrexiSone del delin* 
'^queate»' vuole Criftoj che fi riprenda 
in prefeaza di uoo o di due cellicno- 
•4i}it coi coii(èg<MiieMMOfe è Deceda* 
«• rio di pausare il fallo* tf/aS* xd.) 

Quelle debite circoftanze fono que* 
t fte quattro • i« Cf|e non fi faccia per 
< aldilà fiae»nè motivo indebito e cat- 
. tivo i fotte il prete(lo dell'emenda- 

• alone del reo. a. Che aon fidica^ 
*> niente di falfo » aè fiaggioaea « nè fi 
«' aumenti > nè sMnccrpretì niente io^ 

■ mala parte* j.Che non fi dica fe aon 
' . precifamente a quelli » a cui è necef- 

fario di dirlo • 4. Cile non fi pofiàLj 

• rimediare altrifBeate 9 perclM poC9n* 
> dofi » farebbe mormorazione* 

D. Vlfò detto per iì bene fpirituaÌ€i tem" 
. forale d'ahri), aettò no» ne ridfwtnp 

■ danno • K* V i ridico che è Ccufa buo- 
na > ma con le debite circoihnze ; a 

' quefto fine S*Paolo avvifa Timoteo* 
di fuggire unxal" Aleflandro» lavo- 
ratore dì rame» Uomo perverfo , per 
il pericolo fpi rituale dell'anima Cua* 
( 2.7'^». 4. 15. 
D. E* per ti Bene di quello , a cut Vbò 
. detta • R. L*iA€& rifpofta • 
p. Fir l4 puhlita fiufii%ia « K« E' fcufa 
i. buo» 

♦ 
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buona • Rivelare il delieto occulto 
* 4t un aUro » «cea^atldolo pet il bene 
, della pubiica giuitiiùa » non è decsa- 

aìone ; ( S*Taowoii* g»T^*a*z* ad x.) 
■ flM bì]fo9ni eflìcf* moica avverete» 

cbe non vi fia altro cattivo fine » co* 
< me di vendetta > d'ii^vidla > o alerai 

P. i'tfr il hcne delia ChUfa . R. B* fcu- 
U buonaj onde là Sanca Chiefa coin«' 
manda di denunziare $1* Breetct oc- 
culti : ma avveicice di non avere 9h\ 
ero cattivo fine • 

- <É. 

• ■ • 

* • ■ • • 

D9 XT Oniuèà potmf^ far di meno 4i 

XX afcoìtate . R. Afcoltate dui^- 
que attentamente l'oblilo vodro » 
Quando fi oiormora in preCenza v^- 
Sra : indi giudicarete voi (lelTo Te fia 
buona la voitra fcufa . Siamo obli- 
gaei a una di quefte quattro coCe* 

I. Impedirlo di autorità • 2. Se non 
. fi può d'autorltà > perche non abbia* 
^ i|io fuperiorità alcuna j voltar dikor- 
. . fo> e pigliar la difefa 1 fe fi può pru* 
- dencemente > di quello di cut fi mot- 
. . mora Se non fi può mutar difcor- 
, fo > nè pigliar la difefa > andar via • 

4* Se non fi può andar ylji ^ farvifa 

t ! 
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. leverò emeAo, mofloMuido il 

aoeiU nunlera « è buona la Vi 
Icufa : fe alcrlmeiiM » è vana • 

^ce duaque tenuto a riparazione^ 
• della fama; macia vate t«n«eo£ot«o 
piccato a una delle quattso (udeue 
cofe-. 

JD. ^on &ò detto a ntlJuB9W, €ét èo 
Uf9»nèUd4rò' R* L^iftefla «iCpofta • 

JhMon ì'èd creduto clòy che m^ban dct • 
to. R. L'Ifteffarlfpofta'. 

2>« E' mah creanza , t ingiuria adi 
pirla$.iifar guaìcJkeduna ieUefuiet^ 
te quattro coft R. i»Nò, ani! è buo- 
na creania» ptioheè atto dt carità » 
ùquale òaudrice e madre della ve- 
la civiltà . 2. S. Gerolamo rigettai^ 
tal fcufa > quando dice : Che niffono 
vaccoiata voloatierl ciò s che altri 
non afcoltano volonfìeri : Che la-» 
-fireaza non ii pianta mai in un^alTo ; 
• che rifaltando in dietro, colpi fce 
chi l*hà fcoccaca . Impari dunq^ae il 
maldicente % vedendo che tu non lo 
afcolti volootieri , a non mormorare 
' sì facilmente . Così cdncftiud e il 
Santo Padre • Difcat detr aBor » dum 
te 9idet non liben ter audire t non fa * 
ciJi detrai ere . C 4- 
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D« Me ne farebbe provenuto grave dan* 
■* noife r ave (fi voluto impedire . R*Noi| 
eravate m quel cafa ceaueo d*iiiipe« 
: * dtrloj ma bensì efl'^re molco ^vvcrtfi» 
' ro al perìcolo di adularvi • 
D** Imperia > amH imcefor^ 4» qmfo 
mondo di fapere il bene e il male y per 
- hen f^oTìernarfi fe [teffote gValtri* R« 
Dite bene; ma non con mezzi con- 
trari alla giuftìzM > nè alla carità • fi 
in niflTun modo > nullo modo % dicc^ 
' $«Ba(ìIIo> dobbiamo eflere cnrìoit 
delle coTe » che non ci riguardano • 
( mor» reg' 7» • 
D« a /col tato a buon fine» e per bear»- 
K* hi* Lecito dia(colcare# anzi d'in* 
formarfi>negli ftefC can>e per gl*iftefli 
motivi } per cìA è lecito di dir male 
del proflìmoj rileggetelo qui {opra « 
D0 Afe ne pento » mi confejjarò di avere- 
afcoltato • R. Oltre il pentimento e il 
confefiarvene?9 c'è alle volte obliga- . 
zlone di riparare la fama altrui > e l 
danni cagionati , per aver afcoltato 
la maldicenza ; come fe avete indot- 
to y o fece ila,to altrimente cagione.» 
della mormorazione > o fe eravate 
obligato per gtuftizia d'impedirla » 
D» Cbe altre . R. Le fcufc dì chi afcol- 
ta ciTendo qua fi l'IdeiTe che di chi 
mormora > le - li ^evo;io adattarc^i» 
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P.X T0« /'/èò r aportato a cattivo fine» 
J, X R« Qoaiuio fi pflvcde > o & 
. può prevedere > (;lie uà ra- 

> porto ropiperà indeblcamence un* 
. amiciita > aoii è fcufato di peccato* 
. • fhl raporta » dell* obligo dì tipa- 
' rare il male cagionato; avendo rad" 
tamente inrenaUme di romperU»ben- 
ch« npa Tabisia efpredQience « pai- 
che fàuna cofa ^ la quaU prevedo^ 

che partorirà inimicizia • ■ 
Hà ditto una f^Ja pariU • R* Ba^a- 

una (ola parola per rooapere la più 
ftretca amiclaia ; co«e baila una loìà, 
fcintlUa per accendere una gcaa io/:' 
nace. 

Q« tìJ raportato iim • R*Avete èuri*- 
qut fatto due peccaci j. uno di rufur- 
razione ^Talrro di vendetta • 

D* // mio raporto non hà avuto e/itto 
aiffuno; non hè cagionato di/cordia • 
K> Ma /e vedevate» o dovevate e po- 
tevate prevedere , che v*era pericolo 
che la cagiona^Tc » non fete fcufato ; 
fece colpevole a ragione della voftra 
Imprudenza» o mala difpofizionc * 

!>• Subito fatto il rapporto ì j^ìle u*òd 
.detto dtl bea f » K. j. Ma di già era 
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fàtto U male • %*Ciò fi fà fpeiToi noa 
per cofcìeuza , ma per llberariì ài,* 
rimorfi di cofcienza . ^ 
S. Faehmife la difcordla tra i Pari» 
sèi c i Sa ducei. (/^ff.2j.6. ) R.S. Pao- 
lo Io fece> perche i Farisèi e ì Sadacèi 
etano uniti e d'accordo nel male « 
cioè a farlo raorI"8 ingiuftameate> ^ • 
è allora lecito di rompere le amici* 
' 2ie > e mettere le difcordie • ( S •Xbo* 

22. q»i^* d'I. ad 2* 
P, Qìie Vbò mpifrtato per fmo hent » 4f 
• ciò Ìtt/U qutll* amiii%ia , ebe gli è si 
fernìcìofa i acciò non fi fidi t e non fa 
tradito ni fs dotto • R. Se è così vera- 
mente* e l'avete facto con le debite 
cautele e cIrcoftanze> come fi è detto 
' di fopra» quando che fi dièe male del 
pfo(&mo per il fno bene> è (cufa buo- ; 
na * npn avere fatto male j ma c'è II 
pericolo di lufingarYi t 

$• 9, Di chi giudica e fofpetta temerà* 
. N riamente del Trojpmo . 

. ' * ^ ■ 

D. XT OnVèò detto a ni/uno . R. Ba; 

XN. fta di aver fatto tré di voi 

interiormente e volontariameoce il 

.giudiziosi fenza buona ragione ^ 

fondamento ; perche il proffimo hà 

dirUco > che le fue azioni filno incer- 

pre^ 
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pretate in buona parte « fé nen^à 
gtuila oGcafione e foodamciKo del 

contrarto . 

Qè f^9àamento ; 9Ì fino iniif^j • K* 
, X» £* fpciTo gì udicar« d«l £oii4a del 
? mare da quella poca alga « che vo- 
mica al lido ,* cioè che fono fpesflb ìnf 
dizj molto leggiefl a inf officienti • 
- %• Leggete atcencamence» e tenete be- 
. «a a.ine»ee quefti principi» pef di" 
fcernere la verità * ala vanità della 
voftra fcufa • i. Qtjando vi fono in* 

^z> fofct da farci f«lam«at» dubUa- 
te» fiamQ obligati di ceac« l'ajo^o 

fofpeCoj non giudicare; è iian rinon- 
incanto alla- boona opUiioa^ > 

. «bff aarav«MA del prodìmo s e ciò è 
u)itefipc«Maa.b.a;Bloai del pcoìflimo in 
buona pai^tjftì nagativtBiaafA>dko- 
ao i l^eólogU a* Se ia tal dubio iia* 
Dio nece0ìtati di giudicata * ilamd 
obligatidi giudicare in buoot parte; 

. .« fi chiama interpretarle ia Uuuuui • 
parte » poiìtivaaieiite • 5* Se peré 
quella ludecta Tofpenfione d'animo 
diminuifce la noi la bux>na opinlor 
aei che avevamo del profllmo» iiaaio 
allora oblig^ati d'interpretare lefua 
azioni in buona parte* podcivamen- 

• te» perche nel dubio non è lecito 

di mjitare nè dimiauire la aoftra-» 

buo- 
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» buona oplnrone del proOìtno * 

I>. éenun Vawim» Mpffo > m bd 

' gìwiicato « R* Atcenco a ^ueft* altro 
principio. Qgando mdìzj fono 
; deboli «tiifiiiicieact a farci ragione* 

- volineate dubtur«» fiamo obligaei dì 
• levare atfacto quel dubio dalla no- 

c ft«a me&t69 e muAziaili ; no» effeti* 
. - dovlogttff io^lence perdubkajrea 
disfavor delproifiino* 2. E notate 
X •tten^aìAtme^eW^lle voke di^ara 
4«Ua probità del pxoilìiiio percaufe 
e mdiaj leggieri » è peccato grave • 
D* E? »»étcg(ditieìla Legge i CU tèi è 
/ fiaio Mia 'WÌta malvagio e Mquo » f 
\ prefume eòe firn f re ìoja • Semel ma- 

- Sdì Ésmper ptaHWktiff maiii$: dunque 
.'<^fJfpeUo a quelli i è lecito nel Mio 

9 4*4nte^pretarr le loro azioni in mala 

- ' i farit • R* Non i il fénfo di qnefta re- 

f g|ola- della Legge : Che (i pofla gtudi- 
; cvre fehza Indizj rofficienci » chefia 
: • -aidc^o «nal vagla q uetlo > clic alerei 
i -voice lo è ftaco;.aia il fenfo è « che ia 
r ordine' alle ptecauzloni , avendo 
< gl* UominlorditiaTiaiiieitte timore 
' alle colui non iìa ancora (ale » quale 

è (la co una volta > fono cauti e vlgi** 
' Unti . C S'Tèo <r*4« ad 

"V'f Ne l duHo fi un contratto fia lecito e 
giujìo , 0 illecito e injtiufia, i^inter- 
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preta che Jta illecito e in^iufc . Cosi 

' C*è differenza trà. le co£b e . U iier- 
fone • Nel giudicarle cofe > if! cerca 
iblo la verità > e noa v'è pericolo di 

. '£u datino a nififimo ; m^ nel giudicar 
' le perfone fi deVc in cai modo cerca* 
ve la verità • che aoa d faccia corto 
alia perfoua • ( S^Tbo* zz*^»6o»a*j^» 

D» La Sagra S frittura prsitifie /aia* 
mente il giudìzio temerario ; noM il 
iuhionèil fofpetto . Nolìte judicare • 
(^Aiatmj.i*} K. Proibiice efp ceflkl' 

^ m^ntcil folo gìudìzioiemerario; ma 
tacitamente proibifce ancora i dubi 
e i Corpetti temerari 9 cioè ^he fi faa« 
no fenza indizj foificieiici a bit ra^io* 
aev^ol niente dubitarete {ofpettate >• 
-^«iperoche . è lU fòlltflt della . S* ScriC'* 

. cura di proibire folo efpreffiiQieiite • 
efplicitamente le cofe più gravi * e 
implicitamente le cote raea gravi ; e 
però quando proibifce efprefiamea: 
te di ammazzare > proibifce àncora 
ca^itameote di fsfite9 di percuotere > 
I crafporct di collera > la vendetta^ 1 
&c. I 

]>« In altra oacafeotie » [opra gl'ifiefi iu'- 
di^j y non m* ingannai ne'giudìzj tèe 
feci • .R*^ Ma fate rifl^ilÌQne > e ricor- 
da- 
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d^itevi j che per una volca che avete 
. Incoiitraco » cento e piò volte vi feto 
ingannato ; e quefta «Tperienza, de- 
ve rendervi cautlilìaio ue' voilrS i!m« 

XX P i fono ceru appa94i^%9^ R. A gTu- 
. dicar dell'Ape dall'apparenze, dica 
il Savio • C BtHU 11* ) è un* ani» 
male moire difpregglevole e inutile j 
ma In verità è molto induftriofo e-# 
utile air Uomo • Dunque fenonfo- 
ap apparenze forti e iufficienti pei 
giudicare , o dubitar* jo fofpettare;. 
noA fet« fcufato • 

D. ìJon puàcredcrfi uè giudkarfi aitrh 
' mente da quel , céc fi vede . R. Av- 
vereste càe è fpefle volte qualche»-» 
paffione , odi odio jr odi invidia» o 
di malvolenza o altra > che ci fa ve-. 
d*r« »- cioè tniagmare ?n noi ftelfi , 
come fe realmente foife* quello che 
none; e perciò il Savio dice che-* 
l'invidiofo la fà da indovino , giudi- 
cando a guifadegl* indovini» di ciò 
che veramente non vedono > nè fan- 
no'J n fimilitudinem orioli (y conjeVto» 

rii i afimat quod igncrat . C ^rev. 
aj.7. 

D« A^0« mi può vedere; VAòtontrodl 
me i mi vuol male . R. Cosi li Icufa,- 
aojaiquamciite molti , quando foiio 

ce- 
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• coretti * muiacciadp cafilgati ; per 
' fcolpac^ atcribu:Écono 4* cawMaaio- 

ne > non il \oto daowrito e manca- 

• ttoatUma airodio e^alvolenza, che 
dicono che abbia , chi U corr«MC e 

. li caftìga ; il '^«aie P«'ò non odia-i 
. 6li« i loro vlzj , non U loro pei Iona . 
Sono giudizj tcmetarj • 

■ 

Seguita. 

' ^ s!Agoftino , di pigUat le fuc cautele 
/ eScttfeue » quando non li sa 
profilnio fiabuonp o malvagio ; aoa 
ierò c lecito di g5adicarlo,nc di con- 

. dannarlo come malvagio . C ;» /l/f 
147. :> Così devono portark i Padri 

. verfo i Figliuoli , i Pidfoni verfo i 
Servitori » i Superiori verfo gl Inte- 
liori , quando ci fono indizj leggieri, 
ammonirli, frenarli , correggerli , 
feridarli, proibirli, commandarh , 
;àoprar altri rimedi; ma conquctte 
due condizioni. i.Che neU' annno 
jie penfino bene, quando non hanno 
areomenci 

fofficienti per giudicarne, 
fofpettarne, e dubitarne male, i 
provedino i rimedj ai vizi de loro 

l^ifiUttolie Inferiori , con ptudenia> 
'* ac- 
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acciò per croppe cautele non IJ.dif- 
famino , e non li cagionino amarica* 
' éined'aiHfiio* - - 

D» Giudice ibe fia mahaghda rtrte pie* 
coi e cofci che ho 'Veduto fare y che 
j^H ò9 inufit dire , eòe ho ofervato in 
itti ilpercòe il Vangelo dice, ehe^Cbì è 
iniquo nelle piccole cojèi Io farà nel f e 
]^andi» Q^ì in modico inìquuseft , 
& in majori inlquus evit,{Lttc»i6»to*) 
R. E* fondamento leg^rieri/fimo pet 
mèi giudicare del pro/fimo ; perche 
il fenfo di quelle parole è , clie con 
ragione li urne , che quello * il quale 
é iniquo ne! difpenfare le ricchezze 
della terra , lo farà nel difpenfare le 
ricchezze fpirituali > quali fono ido« 
ni egrazie gratuite, le Dignità della 
Chiefa , come è infìnuato (i* 7*/»- 
5 • ) S/quis domuifuiC pneefe nefcit » 
guomodo Etclejìa Dei dìligentiam ba- 
ite hit ? Ne fate dunque male l'appli-j 
cazione per fcufarvi . ' 

D. Sono affai pih i MaHa^j e he ì BuOj> 
ni; è dunque prudenza d'interpretare 
le cofe in mala parte per noningan- 
narfii nè efere incannato . R. Riipoa- 
de S. Tommafo , che è meglio > chc^ 
uno frequentemente s'inganni , con 
avere baoria opinione &\ qualche— 
malvagio , che d'insaaitarli di ftdo, 

con. 
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con aver mala opinione di qualcho 
perfona b»ona ; perche in quelèo fi 
fà corto a qualcheduao $ t la quello 
non fi|fà corco a nlfluno • ( za «^.óo* 

D* // Vangelo dice., Càe la bocca parla 
dcWahhondans^a del cucre • Ex abun* 
dancià cordis ot loqaiciir i{Mat»\2, 
g4«^ none dunque male di giudicare 
dalle parole che dice uno, quale egli 
fa mei cuore • R« Non è remericà di 
giudicare quale fia uno nel cuore $ 
cjal parlare che fà ordinariamente e 
Àequentcmenee E$t ahundantlù ; co- 
me di giudicare che &à avaro quello 
che frequencemence e con ardoro' 
parla dèlie ricchezze; ma £iria tenie- 
ricà di giudicarlo avaro perleacirlo 
parlarne una volta o di rado; perche 
può farlo impenfatamente > impru- 
dentemente» e par fragilità • Cosr 
degl'altri vizj • 

I>*Vv omo f ceno/ce dal vi/o > dice il Sa' 
vio» Ex vifu cognofcicur vir ; {Bccli* 
19. id. ") e però giudico guai fia uno 
internamente dal^ifo • R. Sì» lo dice 
il Savio > come ancora dal Tuo modo 
di ridere> di vellirc^di camminarci 
( ikid* ) ma s'intende c|ie fi conofce 
dalle persone molto prudenti ; per- 
che ci vuole granlum^j grandi ri- 

flcf- 
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fleiTioni > e gran difcerniniencOi per 
conofcerc ie fonoindÌ2> fofiìcieiiti a 
. farmare un giudizio j o ua dùbio « o 
un fofpeto e una congettura j sì Ii> 
bene » come in male ; e perciò d coftì 
tnolco ardua e pertcolofa • 
D. GVÀfircnoMi giudicano dfgV Vomini 
dalle ccfiellazioni ; foti i Fifonomh 
[lì da' tratti deivìfo * R. PoiTonoal 

più conofcere le luclinazioni na* 
curali ; ma non poffono giudicare 
che queir Uomo il lafci andare alU 
Tue male tncHnazIoni > nè che viva 
fecondo la Tua cattiva indolejpercbe 
può cenere a regola> e frenare le Tue 
pairioni) come hanno fatto I Santi % e 
iàano i Servi di Dio ; e fe giudicano 
••sii cali indizjj giudicano temeraria^ 
mente* 

■X>» Giudico ibt un Giovani non varrà 
mai niente > perche lo vedo eattivo e 
viiJc/c nella fua^icventUi e che tale è 
il giudizio cèe ne fd il Savio • Adol«* 
fcens juxcà vlam fuam » etiam cum 
lenueriti non receder ab eà • ( Frov» 
%2,6» ) R* Se Icgludicate come cofa 
certa e infallibile » è giudizio teme- 
rario > perche può mutarli > comc^ 
lianno fatto molti* Se lo giudicate 
come cofa molto perlcolofa » e pro* 
babile ^ non « temerità ^ perche cosi 

O ' ac- 
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aocftde oidìaariaiiidnte ; & in ^uefio 
feafo deve mtenderii il Savio • 

I 

«1 • * I 

C A I> O VI. J 

Sopra il Nono Commandameato: 
T^on deliderm la Doma d'4tn i 

E fópra il Decimò : 
*^(m defid&rMC k robbAÀ'Akrì « 

* \ 

%%» Scufe de* Te^^ml di Venfim comò 

©. "T Q» kò mffo il fenfitro in ffccu* 
XX t>ione • R» Non c neceffarlo* 
fe c*avece dac0 il coibSw.(ù ; perche 
come bafta la febre interna nello 
vircere per dgjr la morte> e non è ne- ' 
ceiTario che fi moftri al di fuori ; così j 

baila il coof<^ib incerap della vo- 
lontà s nè 4 neceiTario che ^ vei)gsu> 

' eilerìormence all*efeci|zlone ; 

Pt^M G^bà data il cùnfcnfo • K* Bene ; 
Qia fcvifste ^vvMtentemenu dilet- 
tato nel cattivo peniievo » avetopec* 
« caso ; perche avete dato II confenfo I 
a una dilettazione di cofa cattiva; 
e fi chiama dilettazione morora> per- 
che la voilra volontà hi diniorato 

. av: 
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avvertcntenoente nel piacere di quel 

quarkdo f« n*è accorta • 
p. ^^Ce Jbo fubìto dijioho Vanìmo ; Vh» 
di f cacciato • R» Baniifimo ^ fe l'avete 
dtrcacciaco fubìto > che ve ne fete ac- 
carto ; ma fe fece (lato crafcurato a . 
dlfcacdatlo e di(lQgliera« la mente 
e U cuore» fubico dopo, accorto vene « 
avete peccato più o meno gravemea^ 
tejCecoiido la mifuca della voftra ne- 

t licenza ; Come è colpevole un pre- 
.dio y benché non apra le porte al 
gemico t fe è aegUgeate a àsVi icfi- 
ftenza e telpingei lo • 
Ì[^Mi fermato avvertentemejite 
' ttnM * R«JBaila; perche bai 

' fta un fol momeoiep pet dare lì con* 
ienfo « sì ali* opera « o alla dìletca^ 
zio ne ; e pertanto eifererèò* 
X>» Midéittu di ptnfare fohmttte a C9» 
fi fenfuaU>th un di mi faranno lecite* 
R. Peccate gravemente» perche ade(; 
«on VI fono lecite» ma proibite • 
D^Mi dilem di penfare foì amente a co- 
fc jenfuaìi , che 'per V addietro mi fono 
fiate lecite • R« Peccate gravemente, 
perche ad eflb non vi fono più lecite 9 
ma proibite • 
P« Mi cagionano quei fenfieri le nudità» 
con cui vanno vefiite certe ierfone . 

O a R.Non 

♦ ■ 

» 
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R. No a è buona fcufa ; perche quel- 
le periionefonoben^ fcandalofe* ma 
vol^dovete coticenere grocchi>diftor« 
nar fobico la mente dalle male mftì- 
gaxioaìie non lafciarvt fcandalizare* 
D* SoMo certi cibl,ibe mi cagionavo teri' 
tszieni, c eccitano le pafjioni* R.Scufa 
vana i perche dovere allenervene » 
COSI del bere ; e tener" a freno ^on la 
- ragione le pa(Sonì * 
D. Mi venjfono tali penfieri contro mi0 
voglia • K* Dunque non face peccaco 
. alcuno > perche non fono volontarj. 
da non vi tufingate; non vengo- 
no contro voilra voglia > (e per col- 
pa voilra ne fete la cagione; come 
per non concenere gl'occhi nel guar- 
dare > nel mirar certe figure > certe 
pitture j nel leggere certi libri ; pef 
non moderare la bocca nel mangiare 
e nel bere: per afcoltare certe can* 
ioni, certe parole e fcherzi; per trat- 
tenervi in certe conver(azionl> .0 per 
neccervi in ceree occafipni &c^ 
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%0 Scuf t de' Veccati di Vergerò coMrù 
il Decimo CommaudameatQ . 

I). Ti* ^c^i^^ di dejtierare èeni eriC" 

, XZi cé€fL%e s €om ì heitù dà acqui* 
Jiarie • R* Dice bene; ma non è loci" 
to di deiìderarU ingiù (lamente ; cioè 
con fat corco e ingluftizla al pro£&- 
mo > come non è lecico di ac^iiIAacIo 
ìngluftamence . 
D. Dcfidtrotal €ofa\m ìa ifc^lia pagarù 
ùucl eie vale . K. Àchab defiderava 
la vigna dì Naboc > e voleva pagatLa 
quello che valevate purè eoa quel 

' f ol de (Ideiio peccò gravemeate ; p«r-* 
che faceva violenza e corco al padro^ 
ae » U qusU eoa Ragione non volfTa 
venderla • 
D» San Mercante ; perc&s non pojfo ie^* 

jderare eòe vi fa earefiia di tal rehka» 
dicuifau pravi fo ì K* Non v'è lecicoj 
deiìderando la careflla > defideraca 
ingludamece la robba d'altr?>t d«nati 
d«* compratori; peccate gravemetUti» 

D. Son Medico : come non poJfo defiderar 
molte malatie per far ^ua la^MOì R« 
Non v' è lecito j de^deraodo molct^^ 

^ sialacìe :i deiiderace ingluftamente la 
robba d*alcri In pagameaco ; peccai 

' ic gravemeau t . 
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D Soa Curiah - come non pojfo icfiderare 
molte liti > per mantener la mia cafa ? /. 
R* Non v*t lecito ; deiiderate ingiù* 
^amente la^obba altrui ^ c peccate 
gravemente . 

P» Seno /irtijtiano .* tome non poffo deft' 
derare $ lavori , eòe vanno ad altri ì 
R* Non v*è leclco ; defiderace ingiu- 
flamence la robba altrui» e peccate, 
grayemeate • VifteiTa rifpoda iì fàa 
tutte Palcre fomigUantt fcufe • 

D. Mi fono rallegrato internamente del 
male altrui ; ma non glie Vhò fatto > 
ne vorrei farglielo . R. Avete pecca- 
to di penfiero • 

X>*Mi fono rattrifato internamente del 
hene altrui ; ma non jr/iV l'ho impedì- 
tOi nè vorrei impedirglielo . R. Avccc 
peccato di penfiero • 

JD« A^pn fino penfieri nè dejiderj contro I 
due ultimCommaoiamentt,e che fola' 
mente fono proibiti • R« Fate errore ; 
fo no ancora prolbici tutti ipenfìeri 
e defider) contro qualfìfia altroConi- 
•fi»andamento di Dio o della Chiefa ; 
e fono ancora peccato tutti i peti (Ieri 
e defìderj volontar ; contro qual/ìvo- 

glla Conmandftmeaco di Dio o del^ 
U Chieda • 
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Conclufione • 

CONCLUSIONB* 

1>. He coue&iuicte ì R* Dunqae» 
VmÌ fé fece prudente » non fcuface 
I voflri peccaci : non vi fidate ti fri* 
voli precetti > nè alle van« fcufe del 
mondo: pentitevi, ed emendace il 
paiiato; e perciò fare j pigliatene i 
mezzi > che fono quelli • 

p. Primo» R. !• QiJanto alle fcufe,. che 
fono nianifeftanencefalfe ebugglar* 
de* o ingluriore a Dio , o dannofe al 
proilìtno» allonetevene aH'olucani.en* 
tei e aborricele • E* necef&tà > perche 
fono peccato per fe fteife • z* Quanto 
a quelle j che fono mantfe{lamenc^ 
vane e frivole , afteneceve ancora » e 
dtf cettaceUiperche non giovano ni en« 
ce» difplacclono molto a Dio, e fono 
indizio di perverta difpoiizione del 
cuore j da cui provengono « 

"D, Secondo » R. 2. Rifpetco a quelle* 
che non fono manifeftamence vane * 
fece cenuco di ben chiarltvenejo eoa 
lo Audio, fe ne fete capace^ ocol 
confìgHo di perfone rette e dotte* 

D* Ter^ • R* 3 • Odiando farete nel du« 
bìo £e una Ccufa è buona > o inutile 0 
vana, e non potrete chiarirvene» fece 

tenvco di noa, opexase sii quelUfcu- 
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fa; perche la prudenza vuole che ael 
dublo fegulclamo U parcuo più ficu» 
ro ; cioè dove c'è men pericolo di 
peccare.* 

P. Quarto . R. 4- Orazione • Pregate 
frequeiiceiiieiice»coliaacemeiice e£ef 

voroTaaieoce Dio d*illumuiare la vo- 
lira mence> acciò conofciace la faliìci 

. e ia vanicà delle fcufe epreeefti ji^ e 
di non permeuere che le abbraccia- 
te* Così hanno fatto I Santi, {pf.i^o* 
I>*^uiift^ • R. 5. Rifolut,i^»€* Pigliate 
fortemente quella generofa rlfolu- 
zione del Rè Profeta . Oleum autem 
pecca ter i$ non impingaet caput me un» 

. C pf* i4o« } Ricevete volontierl le^ 
correzioni de' Buoni , i quali non fe- 

.xilbaao per odio > nè per dar la mor- 
te» aia per carità e per ridar la falu* 

ii6e; ma rimandate via le adulazioni 

, degriaiqui>coa cui» eofoe eoa oglio» 
ungono Soavemente, ma vanaineace j 
lecofcienze, fcufandò e eAenuando 

. i peccati ; aazi fotro fpeciofi e Itigan- 
nexoli.pretedit gU approvano e li lo- 
dano come azioni buone o indifife- 
reati • >Iojì vi laCciate in(;aanare* 
.V»Se/I^» R. 6* Conjtieratiione j cioè 
I. Confiderace {eriamentCi oltre ciò 
che ii èdetto itituera l'Opera. ehe na' 

yomO.ÌA pÌ(CttIft |M)ÌI pU9 OMÌ tSfiU 
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Tin vero Uomo > qaalan(lue atte c«* 
colori matta m ufo U pittore 9 con 
cui folo può darli la Cpecle e appa- 
renza di vero Uomo . Così ua' ope- 
razione cattiva non può maieiTere^ 
buona 9 con qualiiiìa fcufa epreceiio 
il colorifca .Cr* ^«j?» 2*SolU»icx» } 
2. Confiderate ancora c|ie tutte le fu- 
decce fcufe > e aUre fenza numero » 
fono argini debolìflimi contro la pie-, 
na di tante autorità delie Sagre Let- 
tere > de' Santi Padri > e delle fode 
xagloui; c che fono a*ncore fiacchif- 
iìme 9 con cui non potete afficuiate 
la nave della voilra ecerna falute. 
3« Che nel punto della voflra morto 
riceverete fecondo le voftre opere 
buone o cattive > i.i.Cor»$» )noa fe- 
condo le voftre fcufc e prereftl; e che 

- più allegarete qui fcufe frivole > pik 
vi faranno fatte allora accufefode» 

■'. e irrefragabili dalla Sagra Scrittura » 
da' SS. Padri > da' Sagri Canoni e-> 
. ConcUi>dalla voftra j^roprla ragione 
< cofcléza «E penface inoltre a quello 
gran fentìmento di S.Agoftino > par* 
landò a Dio:QueUo che è lodato da*: 
gli Uomini & èbiafimato da voi » , 
non farà dtfefo liè liberato dagli Uo- 
mini 9 allora che farà giudicato 
condannato da voi . Sài hmini' 
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' èttslauiatur vituperante te > non de-* 
fenietur ab bominihus Judica»te te % 
ttec HkeraHtur cottdemnante te • (^So- 

4* Che nell' ìdkcSo pvuico delU motte, 
rencirece ua* inumo dolore delU vo^ 
Ara pazzìa ; perche vi accorgerete di 
«Yer- appoggiaca la vomirà fiducia^ 
fopra tele di f agno $ le q^uall con 

* iilence fi rompoiiQ . Tali faranno ìt 
voilrefcuie. ( yebS-'i^ ) iV 0» pla^ 
teblt ei veeerdiafuji &Jic»t tela ara* 
fteanm fiducia e]ui • 

- 5* £ per finire, ateoltate» come dette a 
voi foIo^queAe parole di S»Bemardo: 

' Che fcufe ormai) doppo tante irre^ 

' • "iRfgabiii ttttotitfà » e tal' evtéaaisa di 
f^gi6ài 4 puoi aver^y ò Vcmbo B CeC" 
tamerité è fiata chiufa la bocca a co- 
loro) che dicAAofparole inìque e btt« 
giarde » %uali fono le Scafe e PretefU 
ne' Peccati • ^^uU jam encufatioiiis 

• èahu ò kem ì Pf^efeBd obfruBam efi 
OS Loquentktm iitigua» ( Jer*^*ìn pf»9ot 
Glesù Crlflo>.co(llculco Rè Topra ia^ 
montagna- di $ion>cIoè della Chiefa» 
la regge e la governa con una verga 
dì ferro ; £ezet coi invirgà fcrrtii 
( pr* *• 9» ) cioè con una gluflizia ia? 
£eilibile > dice $• Agoftino • In ìnfi' 
teibilìjuptià,. iiu ff»z* ) La quale-» 

ttttt 
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tutti gli Uomini con-le loro più fbr» 
3ì > cioè più fcaltre e più fotùli Icufe» 
non potranno mai piegare alle lora 
paHionì e mali affetti ; e che coa-^ 
l'IfteiTa verga di ferro egli fpezzarà 
un dì tutti i preteflij che fono a gui- 
fa di vili e fragili yafi di creta > e di 
fango» che fabrica il Vafaro* Et tart"^ 
quatti vai fguU confrìngei eos • 

# 

* 

2ion declines cor meum in verba mdU 
tia > ad excufandas excufatioms 
in peccati $ . Pf. i4o« 
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